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ELEMENTI DI ARITMETICA. 



CAPITOLO I. 




fi 

^frj> 

V 'i/t -, 


\ 


Aritmetica è la scienza che insegna a caicomio 


i numeri. 

§. 2. Dicesi numero l’ unione di più cose uguali o simili ; 
e siccome una di tali cose uguali o simili si dice unità , 
così per numero s’ intende pure l’ insieme di più unità. 

§. 3. Poiché partendo da una unità se ne possono sem- 
pre alla medesima aggiungere successivamente altre ed avere 
così numeri diversi , segue che i numeri sono infiniti. 

§. 4. Tutti i numeri si esprimono servendosi di poche 
parole, e di pochissimi segni , che si combinano fra loro in 
conformità di alquanti principi stabiliti , l’ insieme de’ quali 
costituisce il sistema di numerazione. 

§. 5. I segni mentovati , che diconsi propriamente cifre, 
ed i nomi rispettivi coi quali si enunciano , sono i seguenti : 


1. 

2. 

3. 

4. 

8. 

6. 

7. 

8. 

9. 

0. 

c 

& 



O 

Vi 

(/i 

o 

9 

N 

9 

O 

c 

« 

3 

9 

% 

O 

9 

’§ 

Cb 


A 

» 


o . 

© 


Di queste cili'e la prima indica una unità ; la seconda ciò 
che si à aggiungendo ad una un’ altra unità ; la terza ciò 
che si à aggiungendo a due un’ altra unità ; e così sino alla 
nona , che indica ciò che si à aggiungendo ad otto un’altra 
unità. Se al numero nove si- aggiunge pure una unità , si à 
un nuovo numero , che dicesi dieci. 

§. 6. La numerazione si divide in parlata e scritta : la 
prima consiste nello esprimere i numeri per mezzo del lin- 
guaggio comune ; la seconda consiste nello esprimere i nu- 
meri per mezzo delle cifre. 
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§. 7. 1 principi che costituiscono il sistema di numera- 
zione sono i seguenti : 

I numeri si dividono in classi successive , ciascuna delle 
quali può contenere soltanto da una fino a nove unità ; pe- 
rocché si è stabilito che dieci unità di una classe , ne for- 
mano una sola di una classe immediatamente superiore. 

II nome rispettivo di ciascuna di queste classi , e f ordine 
col quale le medesime si succedono, progredendo da dritta 
verso sinistra , è quello qui appresso segnato : 


ec.l3.» 9.*8.»7.» 6.» 5.» 4.» 



§. 6. Da tali principi stabiliti segue : 

1. ® che dieci unità formano una decina : dieci decine 
formano un cenlinajo ; dieci centinaja formano un migliaio; 
dieci migliaja formano una decina di tnigliajo etc. etc. 

2. ® che ogni numero si enuncia enunciando progressi- 
vamente coi proprio nome le unità di ciascuna classe , co- 
minciando dalla più alta. 

3. ® che ogni numero si scrive disponendo le sue cifre 
in modo che ciascuna occupi il posto assegnato alla classe 
a cui appartiene. 

4. ® che in ogni numero scritto ciascuna cifra , oltre al 
valore assoluto , ha pure un valore che è relativo al posto 
che la medesima occupa rispetto alla prima cifra a dritta. 

Dalla 3.“ di queste conseguenze si à che volendo scrivere 
un numero che contiene 4 unità di migliaja , 3 centinaja , 
7 decine , e S unità , bisognerà disporre le dette cifre con 
l’ordine seguente 4375. 

Nel caso però che il numero che si vuole scrivere non 
contiene unità di una classe , inferiore alla più alta di 
quelle che si enunciano , il posto della classe che manca si 
fa occupare dal segno zero, che a questo solo scopo è stato 
immaginato , affine di non alterare il valore relativo delle 
cifre : cosi p. e. un numero che contiene 1 sola decina , 
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si scrive 10 ; un numero che contiene 3 sole decine , si 
scrive 30 ; un numero che contiene 7 sole centinaja , si 
scrive 700 ; un numero che contiene 5 centinaja e 9 unità, 
si scrive 509. 

§. 9. Come eccezione alla legge generale si avverta che 
i numeri di due cifre , ovvero l’ insieme di decine ed unità, 
si enunciano al modo particolare espresso nel quadro se- 
guente ; e che in vece di dire 1 , 2 8 , 9 centinaja, 

si dice cento , 2 cento 8 cento , 9 cento ; in vece 

di dire 1, 2, 8, 9 migliaja si dice mille , 2 mila , 

8 mila, 9 mila , etc. 


Modo di enunciare i numeri di due cifre. 


l 

éiwi 

Tcati 

tiaata 

faaraaU 

dnfaaota 

acaaaata 

aattaata 

ettaata 

noeaala 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

7Ó 

80 

90 

«adici 

vaatane 

treataao 

faaraalaao 

cÌBfaaatuDO 

aeaaaatBBO 

icttaatuno 

1 

a 

a 

% 

novaatano 

11 

21 

31 

41 

51 

61 

71 

81 

91 

a»did 

«•ati« 

dtt« 

tfaata- 

daa 

^■«nata* 

dna 

elafaaata- 

due 

acaaanU* 

due 

aattaata* 

dea 

ottanta* 

doa 

novanta* 

dna 

12 

22 

32 

42 

52 

62 

72 

82 

92 

trtdiet 

T«ati* 

tra 

traota- 

tre 

foaranta- 

tra 

ciaqaaata* 

tra 

acaaaata- 

tre 

acllaaU- 

tra 

ottanta- 

Ire 

nevaata- 

Ua 

13 

23 

33 

43 

53 

63 

73 

83 

93 


vaall* 

faattf» 

trenta- 

^attro 

faaraoU- 

qaattro 

citkqnanta- 

quattro 

aciMatae 

quattro 

acttanta- 

qsattro 

ottanta* 

quattro 

noe anta* 

quattro 

14 

24 

34 

44 

54 

64 

74 

84 

94 

^iadiei 

raatU 

cia^a 

trrata- 

cta^aa 

faaraaU- 

cia^a 

cinquanta* 

ciaqua 

acaaaata* 

cinque 

aettanla* 
eia qua 

ottanta* 

cinque 

novanta* 
da qua 

15 

25 

3o 

45 

55 

65 

75 

85 

95 

Mdiel 

aaati* 

«ai 

traala» 

ad 

fatraata* 

aai 

ciaqnaBla- 

aci 

acaaaata* 

acì 

aataatc- 

ad 

ottanta- 

ani 

norsnto* 

mi 

16 

26 

36 

46 

56 

66 

76 

86 

96 

ticUMHU 

tanti- 

aatta 

tranU- 

aatU 

fatraata- 

aatta 

cinquanta* 

actta 

acuaata* 

actta 

actta aU* 
aetu 

ottanta* 

actta 

novanta* 

actta 

17 

27 

37 

47 

57 

67 

77 

87 

97 

aieiatto 

aaatotta 

ttantatto 

«naxaalatto 

ciaqnantolte 

acaaaatotta 

acttaatotlo 

otuatattn 

novaatotto 

18 

28 

38 

48 

58 

68 

j 78 

88 

98 

KoiaaaoT* 

aantì- 

aoTt 

trtaU- 

aoT* 

faaraata- 

aora 

cinquanta* 

nova 

araianta- 

aaca 

! actlanla- 
1 nova 

Ottanta- 

aoec 

novanta* 

nova 

19 

29 

39 

49 

59 

69 

i "" 

89 

99 
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§. 10. Dopo quanto si è detto, ed osservando il quadro 
del §. 7 , si può stabilire la regola generale seguente. 

Per leggere un numero qualunque bisogna , cominciando 
da dritta , dividerlo in sezioni ciascuna di tre cifre , potendo 
l’ultima a sinistra contenerne indistintamente una, due, o tre; 
quindi letto il numero di quest’ ultima sezione , ed aggiunto il 
nome che alla medesima corrisponde , si passa a leggere il nu- 
mero della sezione seguente, aggiungendo pure il nome che 
a questa corrisponde, c cosi sino a quella delle unità semplici. 

Si avverta che le sezioni formate da zeri si saltano senza 
enunciarle affatto. 

Esempi. 


345 Trecento quarantacinque. 

28,017 Ventotto mila e diciassette. 

4,072,003 Quattro milioni, settantadue mila e tre. 

905,000,487 Novecento cinque milioni, quattrocento 

ottantasette. 


6,000,000,403,000 . Sei trilioni quattrocento e tre mila. 

§. 11. I primi nove numeri, perchè di una sola cifra, 
si dicono semplici ; tutti gli altri si dicono composti. 

§. 12. Un numero può essere o concreto , o astratto : 
è concreto quando s’ indica la specie alla quale appartengono 
le sue unità ; è astratto quando non s’ indica la specie alla 
quale appartengono le sue unità ; cosi p. e. 

( 13. cavalli. 

8. vascelli. 

19. cannoni. 


/ 22 . 

Sono numeri astratti < 125. 

( 293. 

§. 13. Per effetto della convenzione fondamentale ripor- 
tata nel paragrafo 7, il numero 10 si dice base del sistema 
di numerazione , e l’ Aritmetica si dice perciò Aritmetica de- 
cimale. 
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CAPITOLO II. 

JDegV Imteri. 

Addizione. 

§. 14. L’ addizione è l’ operazione per mezzo della quale di 
più numeri se ne forma un solo, che dicesi somma di quelli. 

§. 15. L’addizione s’ indica col segno -t- ( che dicesi più), 
il quale si pone fra i numeri da addizionarsi : così 3+7 
significa che a 3 si vuole aggiungere 7. 

§. 16. Onde addizionare fra loro più numeri si situano 
in maniera cho le unità corrispondano sotto le unità , le 
decine sotto le decine etc ; quindi si addizionano separata- 
mente fra loro prima le unità, poi le decine, etc ; e ciascuna 
di queste somme parziali , se non oltrepassa 9 , si scrive 
sotto la rispettiva colonna. Ecco su di un esempio indicato 
il noodo di operare : 

13 

54 

22 

89 Somma. 

3 unità e 4 fan 7 e 2 fan 9 , che si scrive sotto la colonna 
delle unità ; 1 decina e 5 fan 6 e 2 fanno 8 , che si scrive 
sotto la colonna delle decine ; e cosi si continuerebbe se vi 
fossero centinaia, migliaja etc. 

Nel caso che la somma delle cifre di una colonna oltre- 
passa nove , le unità dell’ ordine della colonna sulla quale si 
opera si scrivono sotto la medesima , e le unità della classe 
superiore si aggiungono ai numeri della colonna seguente ; 
così operando si perverrà all’ ultima colonna a sinistra, la cui 
somma si scrive tutta intera. 

Ecco su di un esempio la pratica di quanto si è detto : 

5409 

772 

825 

7006 Somma. 

9 unità e 2 fanno 11 e 5 fan 16 , cioè 6 unità , che si 
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scrivono sotto la colonna delle unità , ed 1 decina che si 
riporta dicendo; 1 decina e 7 fanno 8 e 2 fan 10, ovvero 
0 decine , per le quali si mette 0 sotto la colonna delle 
decine , ed 1 centinajo , che si riporta alla colonna delle 
centinaia , per proseguire l’ operazione sino ad ottenere la 
somma totale , che è 7006. 


SoUrazlone. 

§. 17. La sottrazione è quella operazione per mezzo della 
quale da un numero maggiore se ne toglie uno minore. 

§. 18. Il numero maggiore dicesi sottraendo ; il minore 
dicesi sottrattore ; e ciò che si ottiene diccsi resto.‘ 

§. 19. La sottrazione s’ indica col segno •— ( che dicesi 
meno ) , il quale si pone fra il sottraendo ed il sottrattore ; 
cosi 7 — 4 significa che da 7 si vuol togliere 4. 

§. 20. Per eseguire la sottrazione si situa il sottrattore 
sotto ah sottraendo in modo che le unità di ogni classe ca- 
dano nella stessa linea verticale; indi si tolgono dalle unità 
del 2.° quelle del 1."; dalle decine del 2.® quelle del 1.®; 
etc. etc. Ecco su di un esempio indicata la maniera di ese- 
guire r operazione : 

984 sottraendo ’ 

263 sottrattore * 

721 resto. 

da 4 unità togliendone 3 si à per resto 1 , che scrivesi sotto 
la colonna delle unità ; da 8 decine togliendone 6 si à per 
resto 2 , che scrivesi sotto la colonna delle decine ; final- 
mente da 9 centinaja toltone 2 si à per resto 7 , che scri- 
vesi sotto lOj centinaja ; e cosi continuerebbesi se vi fossero 
altre cifre. 

§. 21. Puole avvenire che una cifra del sottraendo sia 
minore di quella che gli corrisponde nel sottrattore ; in tal 
caso si ragionerà come nel seguènte esempio : 

9525 sottraendo 

4436 sottrattore 

5089 resto. 

Poiché da 5 non può togliersi 6 , si trasformi una delle 
2 decine del sottraendo in 10 unità , le quali aggiungendole 
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a 5 si dirà, da 15 tolto 6 resta 9; ora essendosi per questa 
operaiione le 2 decine ridotte ad 1 , c non potendosi da 1 
sottrarre 3 , si oprerà come si è fatto per la cifra prece- 
dente , dicendo da 11 tolto 3 resta 8 ; cosi praticando si 
perverrà al resto cercato 5089. 

§. 22. Se la cifra che si considera nel sottraendo è mi- 
nore di quella che gli corrisponde nel sottrattore, ed à alla 
sua sinistra uno o più zeri (Ù seguito , ciascuno di questi , 
onde potere eseguire F operazione , bisogna considerarlo co- 
me 9 , e la prima cifra significativa che s’ incontra alla si- 
nistra dei medesimi , considerarla diminuita di una unità ; 
cosi nell’ esempio seguente si dirà : 

7003 

4643 

2358 

da 13 tolto 5 resta 8 ; da 9 tolto 4 resta 5 ; da 9 tolto 6 
resta 3 ; da 6 tolto 4 resta 2. 

Questo modo di praticare F operazione è fondato sulla os- 
servazione seguente , cioè che il sottraendo proposto 7003 
può considerarsi , per render possibile F operazione , come 
l’ insieme di 699 decine e 13 unità. 

^ »»ll« 

IHolMi»Ucazloiie. 

§. 23. La moltiplicazione è quella operazione per mezzo 
della quale un numero si ripete tante volte quante sono le unità 
di un altro numero ; o più generalmente, è quell’operazione 
per mezzo della quale dati due numeri se ne ottiene un terzo 
che è rispetto al 1.® ciò che il 2.® è rispetto all’ unità. 

§. 24. 11 numero che si ripete dicesi moltiplicando ; 
quello che indica quante volte il primo si ripete dicesi mol- 
tiplicatore ; e ciò che si ottiene dicesi prodotto. Il molti- 
plicando ed il moltiplicatore , con un nome comune , di- 
consi fattori. 

§. 25. La moltiplicazione s’ indica ponendo fra i due fat- 
tori il segno X ( che si legge moltiplicato per ) ; cosi 8x3 
significa che 8 si deve moltiplicare per 3. In vece (kl "detto 
segno si usa pure mettere fra i due fattori un punto sol- 
tanto ; così tanto è scrivere 8x3 , quanto 8.3. 

Arti. 2 
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§. 20. Nella moltiplicazione distingueremo tre casi : 

1 quando ciascuno dei fattori è numero semplice ; 

2. ° quando il solo moltiplicatore è mimero semplice ; 

3. ° quando i due fattori sono numeri composti. 

1." C A s a. 

Pqr eseguire f operazione in questo caso si à il quadro 
seguente , U quale , per essere attribuito a Pitagora , dice- 
si tavola Pitagorica. 


D 

2 

3 

4 

B 

6 

B 

8 

9 

2 

B 

6 

8 

10 

12 

14 

16 

18 

3 

6 

9 

12 

13 

18 

21 

24 

27 

B 

8 

12 

16 

20 

24 

28 

32 

36 

5 

IO 

15 

20 

Q| 

30 

35 

40 

45 

6 

12 

18 

24 

30 

36 

42 

48 

54 

B 

14 

21 

28 

35 

42 

49 

56 

63 

8 

16 

24 

32 

40 

48 

56 

64 

72 

9 

18 

27 

36 

45 

54 





Per servirsi di questo quadro è necessario osservare che 
la 1‘ linea orizzontale contiene i primi nove numeri sem- 
plici ; la 2® contiene i numeri della 1» ciascuno ripetuto 
due volte ; la 3“ contiene i numeri della 1* ciascuno ripe- 
tuto tre volte ; e cosi fino all’ ultima che contiene i numeri 
della 1® ciascuno ripetuto nove volte. 

Dopo ciò è chiaro che p. e. il prodotto di 4 per 5, ov- 
vero quel che si ottiene dal ripetere 5 volte il 4, cioè 20, 
si troverà nella intersezione della colonna verticale in cima 
della quale è segnato il moltiplicando 4, con la colonna 
orizzontale , il cui primo numero a sinistra è il moltiplica- 
tore Allo stesso modo si troverà ogni altro prodotto di 
due numeri semplici. 
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2." Gas o. 

§. 27. Poiché moltiplicare p. e. 584 per 3 è lo stesso 
che ripeterlo tre volte , ovvero ripetere separatamente 3 
volte le 4 unità , le 8 decine , e le 5 centinaja , ed unire 
fra loro le somme parziali ; cosi può stabilirsi che per mol- 
tiplicare un numero di più cifre per un numero di una sola 
cifra , bisogna moltiplicare ciascuna cifra del moltiplicando 
per quella del moltiplicatore; avvertendo che se uno di tali 
prodotti parziali contiene delle unità della classe superiore, 
queste si ritengono, come si è fatto nell’ addizione, per ag- 
giungerle al prodotto seguente ; ecco su di un esempio il 
modo di praticare l’ operazione : 

584 moltiplicando 
3 moltiplicatore 

1752 prodotto 

3 moltiplicato per 4 fa 12, ovvero una decina, che si riporta, 
e due unità , che si segnano al loro posto ; 3 moltiplicato per 8 
fa 24 ed uno che si riporta fa 25, 5 si segna e 2 si riporta; 
Gnalmcntc 3 moltiphcato per 5 fa 15 e 2 che si riporta fa 17, 
che si scrive tale quale , perchè 1’ operazione è finita. Alla 
stessa guisa si opererebbe su di ogni altro esempio. 

Quando il moltiplicando à degli zeri alla sua dritta si fa- 
rà solo il prodotto delle cifre significative , e si aggiunge- 
ranno quindi alla dritta del prodotto tanti zeri per quanti 
ne à il moltiplicando alla sua. 

§. 28. Prima di passare al 3" caso è necessario fare le 
osservazioni seguenti: 

Moltiplicare un numero per 10 vale ripeterlo dieci volte, 
0 ciò che toma lo stesso, far si che ciascuna delle sue ci- 
fre acquisti un valore 10 volte maggiore di quello che avea ; 
ma poiché ponendo uno zero alla dritta di un numero cia- 
scuna delle sue cifre acquista in effetti un valore 10 volte 

maggiore di quello che avea , cosi può stabilirsi che 

Un numero qualunque si moltiplica per 10 aggiungendo uno 
zero alla sua dritta. Allo stesso modo ragionando si per- 
verrebbe alla conseguenza che un numero si moltiplica 

per 100, per 1000 etc. aggiungendo solamente alla sua dritta 
due zeri, tre zeri etc. 

§. 29. Similmente , poiché moltiplicare un numero qua- 
lunque per una cifra significativa seguita da uno zero p. e. 
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43 per 20 , è Io stesso che ripetere 20 volte il 43, ovve- 
ro ( essendo 20 uguale a 2 volte 10 ) ripeterlo prinna 2 volte 
e poi ripetere il risultato 10 volte ; e poiché per ripetere 
due volte il 43 basta, moltiplicarlo per 2 ; e per ripetere IO 
volte il risultato, ovvero per moltiplicarlo per 10 basta ag- 
giungere uno zero alla sua dritta ; cosi può dirsi che il prodotto 
di un numero per un altro composto da una cifra significativa 
seguita da uno zero , si ottiene moltiplicando il primo per la 
cifra significativa , ed aggiungendo quindi uno zero alla dritta 
del prodotto ; come vedesi nell’ esempio seguente. 

43 

20 

860 

Ragionando allo stesso modo si perverrà alla conseguenza 
più generale che un numero si moltiplica per una ci- 

fra significativa seguita da uno o più zeri moltiplicandolo 
per la sola cifra significativa , e ponendo quindi alla dritta 
del prodotto tanti zeri, quanti il moltiplicatore ne à alla sua. 

3.® Gas o. 

§. 30. Moltiplicare p. e, 6436 per 247 significa ripetere 
247 volte il 6436 , ossia ripeterlo prima 7 volte , poi 40 
volte , poi 200 volte , ed unire quindi i tre prodotti par- 
ziali ; e poiché per ripetere 6436 sette volte bisogna molti- 
plicarlo per 7 ; per ripeterlo 40 volte bisogna moltiplicarlo 
per 4 ed aggiungere uno zero alla dritta del prodotto ; e per ri- 
peterlo 200 volte bisogna moltiplicarlo per 2 , ed aggiungere 
due zeri alla dritta del prodotto ; cosi per moltiplicare 6436 
per 247 bisogna moltiplicare il primo per ciascuna cifra del se- 
condo , ed unire fra loro i prodotti parziali , dopo aver messo 
uno zero alla dritta di quello che si ottiene considerando la 
cifra delle decine del moltiplicatore, e due zeri alla dritta 
di quello che si è quando si considera la cifra delle centinaia 
del moltiplicatore 2 come vedesi qui praticato. 

6436 

247 

45052 

257440 

1287200 

1589692 


t 
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Or poiché io stesso ragionamento può farsi su qualunque 
altro esempio, e poicliè ossenando il calcolo precedente si 
vede essere inutili gli zeri messi alla dritta dei prodotti par- 
ziali che seguono il primo, quando si à l’ avvertenza di porre 
la prima cifra di tali prodotti ai debito posto, può darsi la 

regola generale seguente : per ottenere il prodotto di 

due numeri di più cifre bisogna moltiplicare il moltiplicando 
per ciascuna cifra del moltiplicatore , ed unire i prodotti 
parziali , dei quali la prima cifra a dritta va messa sotto 
la rispettiva cifra del moltiplicatore. 

§. 31. Essendo p. e. (in virtù di quanto si è detto nel §. 28) 
430 uguale a 43x10; 1300 uguale a 13x100; 47000 uguale 
a 47 xlOOO etc., è chiaro che il ragionamento fatto nel 29 
potrà essere generalizzato ; e per conseguenza la regola data in 
line di detto 29 potrà estendersi pure al caso nel quale il 
moltiplicatore sia composto di più cifre significative seguite da 
uno o più zeri. Da quc*sta osservazione, e da quanto si è detto 

in fine del paragrafo 27 segue che per ottenere il prodotto 

di due fattori che hanno degli zeri alia loro dritta , basta fare 
il prodotto delle cifre significative, ed aggiungere quindi alla 
dritta di tal prodotto gli zeri tralasciati nei due fattori ; come 
vedesi nell’ esempio seguente. 

4600 

340 


184 

138 

1364000 

§. 32. Quando fra le cifre del moltiplicatore vi sono degli ze- 
ri, li medesimi si saltano, perchè sarebbe inutile il considerarli, 
per tener conto delle sole cifre significative. Esempio. 

457 

204 


1828 

914 

93228 

§. 33. Siccome un prodotto contiene un fattore tante volte 
per quante unità contiene l’ altro fattore, se uno dei fattori 

si moltiplica per 2 , 3 , 4 etc,- pure il prodotto viene 

ad essere mojtiplicato per 2 , 3 etc ; e ciò perchè il 
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fattore non alterato viene a ripetersi 2 , 3 volte pii 

di prima. 

§. 34. Prima di passare alla divisione è necessario di- 
mostrare la verità seguente Un prodotto di due o più 

fattori non si altera qualunque sia l’ ordine col quale li me- 
desimi si moltiplicano. 

Siano p. e. i due fattori 4 e 3. Si dispongano in una 
linea orizzontale , come vedesi qui appresso , le 4 unità di 
un fattore , e si ripeta questa linea orizzontale 3 volte , 
cioè quante sono le unità dell’ altro fattore. 

1 , 1 . 1 . 1 , 

1 , 1 , 1 , 1 , 

1 , 1 , 1 , 1 , 

Or poiché la somma delle unità contenute nel quadro così 
formato , può considerarsi uguale a tante volte le unità di una 
linea orizzontale per quante sono quelle di una linea verticale, 
ciò che dà il prodotto di 4 per 3 ; oppure a tante volte le 
unità di una linea verticale per quante sono le unità di una 
linea orizzontale , ciò che dà il prodotto di 3 per 4 ; segue 
che il prodotto di 4 per 3 è uguale a quello di 3 per 4. 

Sia p. e. il prodotto di tre fattori 7. 5. 3. Poiché il 
prodotto di due fattori non cambia qualunque sia l’ordine 
dei medesimi , sarà 7. 5 uguale a 5. 7 ; e quindi 7. 5. 3. 
sarà uguale a 5. 7. 3, a cagione che tanto il l.° quanto 
il 2.*’ di questi due ultimi prodotti deriva dal moltiplicare 
il fattore 3 pel numero 35. Similmente si dimostrerà che 
5. 3. 7 è uguale a 3. 5. 7 ; che 3. 5. 7 è uguale a 3. 7. 5. etc ; 
onde sarà '7. 5. 3 uguale a 5. 7. 3 uguale a 3. 3. 7 uguale 
a 3. 5. 7 uguale a 3. 7. 5 , ec. Allo stesso modo potrà ra- 
gionarsi quando il prodotto dato fosse di un numero qua- 
lunque di fattori. 

La dimostrazione pel caso di due fattori può pure rica- 
varsi dalla tavola di Pitagora , considerando che la mede- 
sima può continuarsi oltre i limiti nei quali si arresta. 

Della divisione. 

S- 35. La divisione è quella operazione per mezzo della 
quale un numero si decompone in tante parti uguali quante 
sono le unità di un altro numero. 


Digitized by Google 



— 15 — 

§. 36. Il numero che si vuole decomporre , ossia dividere, 
si ^ce dividendo ; il numero che indica in quante parti uguali 
il primo deve dividersi si dice divisore , e quel che si ottiene , 
che è proprio una delle parti uguali , si dice quoziente. 

§. 37. La divisione s’ indica ponendo tra il dividendo ed 
il divisore il segno ( : ) , che si legge diviso per ; oppure 
ponendo il divisore sotto al dividendo , e separandoli con 
un tratto orizzontale : cosi volendo indicare che 8 deve di- 



§. 38. Dalla definizione che si è data della divisione si à 
che il dividendo contiene tante volte il quoziente per quante 
sono le unità del divisore ; onde il dividendo può conside- 
rarsi come il prodotto del divisore pel quoziente ; e perciò 
la divisione può pure definirsi esser quella operazione per 
mezzo della quale dato un prodotto , che è il dividendo , ed 
un suo fattore , che è il divisore , si ottiene l’ altro fattore, 
che è il quoziente. 

§. 39. Nella divisione considereremo quattro casi. 1.® Quan- 
do il divisore è di una sola cifra , ed il dividendo è minore 
del decuplo del divisore ; 2.® Quando il divisore è di una 
sola cifra ed il dividendo è maggiore del decuplo del divi- 
sore ; 3.® quando il divisore ò di più cifre ed il dividendo 
è minore del decuplo del divisore; 4.® quando il dividendo 
ed il divisore essendo di più cifre , il primo è maggiore del 
decuplo del secondo. 


1.® Caso. 

In questo primo caso il quoziente si ottiene per mezzo 
della tavola di Pitagora ; in fatti se fosse proposto p. e. di 
dividere 72 per 8 , bisognerebbe , nella tavola cennata , tro- 
vare il numero che moltiplicato per 8 dà 72 ; osservando 
dunque che nella stessa linea verticale in cima alla quale è 
il divisore 8 , trovasi pure il dividendo 72 , di cui l’ altro 
fattore è 9 , può. dirsi che 9 è il quoziente cercalo. 

Allorché il dividendo proposto non è tra i numeri mar- 
cati sotto il divisore , è segno che nessun numero moltipli- 
cato pel divisore dato può riprodurre il dividendo ; in tal caso 
bisogna contentarsi di un quoziente prossimo al vero , il 
quale sarà proprio quel numero che moltiplicato pel divisore 
dà un prodotto prossimamente minore del dato ; cosi p. e. 
volendo dividere 48 per 9, bisogna ritenere il quoziente o ; 
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perchè il prodotto dì 5 per 9, che è 45, è il più prossimo 
ol dividendo dato 48, dal quale sottratto si ù il numero 3 , 
che dicesi resto. Ecco il modo di disporre il calcolo : 


dividendo 


48 

45 

3 resto 


9 divisore 
5 quoziente 


È chiaro , per ciò che si è detto , che moltiplicando il 
quoziente 5 pel divisore 9 , ed aggiungendo al prodotto il 
resto 3 , deve ottenersi il dato dividendo 48. 


2.® Caso. 

§. 40. L’ operazione in questo secondo caso si riduce a 
ripetere più volte quanto si è detto pel primo ; in fatti se 
fosse proposto p. e. di dividere 767 per 5, dovrebbe ot- 
tenersi per quoziente un numero le cui unità , decine , cen- 
tinaja etc. moltiplicate pel divisore 5, riproducano le unità , 
le decine , le centinaja del dividendo ; onde se al contrario si 
dividano le centinaja, le decine, le unità del dividendo, pel dato 
divisore 5 , dovranno necessariamente ottenersi le centinaja , 
le decine, le unità del quoziente. Ecco sull’ esempio proposto 
indicato il modo di eseguire tutte queste divisioni parziali. 

Si dividano le 7 centinaja pel divisore 5, e si avrà per 
quoziente 1 centinajo, e per resto due centinaja; alla dritta 
di questo resto 2 si abbassi la cifra 6 delle decine , e si 
otterranno cosi 26 decine ; si dividano queste 26 decine pel 
divisore 5 , e si avrà per quoziente 5 decine e jier resto 
1 decina ; alla dritta (Ù questo resto si abbassi la cifra 7 
delle unità , e si avranno cosi 17 unità ; si dividano queste 
17 unità pel divisore 5, e si avrà finalmente per quoziente 
3 unità , e per resto 2. Il quoziente cercato , come vedesi 
nell’operazione qui appresso eseguita, è dunque 153 : in fatti 
moltiplicandolo pel divisore 5 , ed aggiungendo al prodotto 
il resto 2 , si à il dividendo dato 767. 

dividendo 767 5 divisore 

, . 153 quoziente 

26 
25 

17 

15 

2 resto 
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Se la prima cifra a sinistra del dividendo dato è minore 
di quella del divisore, si rende possibile la prima divisione 
parziale , considerando due cifre in vece di una. Esempio 

dividendo 1768 
9 

"se" 

81 

58 
54 

4 resto 

§. 41. Può avvenire che dopo avere abbassata una delle 
cifre del dividendo totale si abbia un dividendo parziale mi- 
nore del divisore ; in tal caso si segna zero al posto della 
cifra che si sarebbe ottenuta per quoziente di tale divisione, 
se fosse stata possibile , affine di non alterare il valore re- 
lativo di quelle che la precedono , e si prosegue 1’ operazione 
abbassando un’ altra cifra del dividendo totale. Esempio : 

7 divisore 
6208 quoziente 


59 

56 

3 resto 
3.“ Gas o. 

§. 42. In questo 3.® caso il quoziente che si cerca dovrà 
essere di una sola cifra ; onde moltiplicando la medesima 
per le unità, le decine, le ccntinaja etc. del divisore, dovrà 
necessariamente aversi un numero o eguale o prossimamente 
minore del dividendo; onde, tenendo presente che nella mol- 
tiplicazione la cifra che si à da un prodotto parziale viene 
spesso aumentata dalle unità che si riportano dal prodotto 
precedente, può dirsi, al contrario, che le unità delle diverse 
classi che sono nel divisore, cominciando dalla più alta e 
scendendo progressivamente, devono esser contenute lo stesso 
numero di volte nelle corrispondenti classi del dividendo , 
Arit. 3 


dividendo 43459 
42 


14 

14 


9 divisore 
196 quoziente 
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«. propiiameqte.^t«nte,, volte per q^te sodo le.unità-del 

quoziente. , % ' r ^ \ 

..^$u .questa osservazione è fondato il metodo pratico se- 
gjuentè col.^ale si ottiene la cifra del quoziente cercato. 
,j)‘ sia .p.-e. .da ^vkler’si 749 per 374: si dirà 3 in 7 è 
contenuto 2 vòlte col resto 1, che posto innanzi a 4 fa 14; 
'7fifl^l4 è pure contenuto 2 volte senza resto ; 4 in 9 è pure con- 
tet^to,2 volte , dunque 2 è la cifra del quoziente cercato : in 
qffpyi moltiplicando per 2 il divisore 374 , si ha il prodotto 748 
prossimamente minore del dividendo 749 , dal quale sottratto 
si à il resto 1 . Ecco il quadro dell’ operazione : 


dividendo 749 
748 

1 resto 


374 divisore 
. 2 quoziente 


Se la prima cifra del dividendo è minore della prima del 
divisore, si comincerà, in tal caso, dal vedere la prima cifra 
di questo quante volte è contenuta nelle due prime del. di- 
videndo : e.sempioy.. ^ 

dividendo 153 ' - ' 49 divisore ' ì 

. . . 3 quoziente ^ 

... G, resto , ' . - ‘ ' 

• < i . • Vi J - '.vi' 


§. 43. Spesso avviene che praticando come si è detto 
per avere la cifra'"del quoziente, si perviene nel 'divisore a 
qualche classe che non può esser contenuta in quella che gli 
corrisponde nel“ dividendo lo stesso numero di volte delle 
classi precedenti ; in tale circostanza si' diminuisce di una 
unità la cifra che si mette alla prova pel quoziente,' e- si 
ricomincio dà'capo il saggio. Esempio: ■ - ■ > 

ì . ’ ó . il ^ ^ ’ J iM/ 

dividendo, 2172 549 divisore 7 i -i 



i 1647 l[- >. 
523’ resto ' 


3' quoziente'*'”'^ 

. • ti 


• T 

4,? Caso., 


§. 44. La divisioné'in ipieSt*dHÌ(no ' caso tìdncendosl a 
ciò che si è detto nel precedente, ci-liiniteren^ ad acceH>- 
nare su di un< esempio il modo di , eseguirla. Sia da divi- 
dersi 7492 per 278. v 

Si cominci dal considerare come primo dividendo parziale 
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il minimo numerò di‘ctfìre*nèc«sario per rendere possibile 
la 1.® divisione parziale ( afBn di avere , come nel 3.® caso, 
uiìa sola cifra al quoziente ) , e questo numero , che nel- 
r esempio proposto è 749 decine , si divida pel divisore 
dato 278 , e si avrà il quoziente 2 ed il resto 193 ; alla 
dritta di questo resto si abbassi la cifra seguente 2 del di- 
videndo , e si otterrà 1932 ; si divida questo numero 1932 
pel divisore 278, e si otterrà in fine il quoziente 6 ed il 
resto 264 ; dunque il quoziente cercato è 26 , come vedesi 
dal calcolo qui riportato. 


dividendo 7492 
536 


1932 

1668 


278 divisore 
26 quoziente 


’ 264 resto 

Allo stesso modo si oprerebbe in ogni altro esempio. 

Si avverta , per non cadere in errore , di porre un punto 
sopra ciascuna cifra del dividendo a misura che si abbassa 
per tenerne conto ; e si avverta inoltre che in tutti quei 
casi di divisione nei quali vi à un resto , il quoziente non 
è mai esatto, giusto perchè vi à un resto che si trascura. 

§. 4o. Nella divisione, per maggior brevità , in vece di 
scrìvere ciascun prodotto parziale sotto al rispettivo divi- 
dendo parziale , per poi sottramelo , è meglio nello stesso 
tempo che si fa il prodotto sottrarlo a memoria dal dividendo 
parziale : ecco indicato il modo di eseguire tale operazione 
sull’esempio seguente, nel quale il prodotto di 4 per 73 si 
vuol togliere da 347., Si dirà : 4' moltiplicato per 3 dà 12, 
che non potendosi togliere da 7 si toglierà in vece da 17, 
e si avrà un resto 5, che si pone sotto a 7; 4 moltiplicato 
per 7 fa 28 , ed 1 che si aggiunge , perchè si è pure ag- 
giunto a 7 , fa 29 , che tolto da 34 dà per resto 5 , che 
si scrive sotto a 4 ; dunque 35 è il resto 
347 73 

33 “ 4 

Questo metodo abbsqviettivo applicato all’esempio del §. 41 
k) riduce al seguente, . 

’ Dividendo 43439 *- .•? divisore 

14 1Ì2Ò8 ' 

a-.,." '■) ib":. , j , 

3 resto 


Digitized by Google 



— 20 — 

46. Dalla definizione della moltiplicazione, e;da ([uelia 
della divisione segue che un numero moltiplicato per l’unità 
dà per prodotto il numero stesso ; e che un numero diviso 
per r unità dà per quoziente il numero stesso ; onde può ; 
dirsi in generale che l' unità non moltiplica nè divide. • • 
§. 47. Per indicare che due quantità sono uguali fra loro 
si pone fra le medesime il segno = , che si dico uguale ; 
cosi p. e. 7=5+2 significa che 7 è uguale a 5 più 2. 

■ I ,1.' ■ J I* ! > '■ ' 

CAPITOLO lU. 

. i » V \ H 

■ ■ ** 

ffetie . ■■ . • •.] 

» 1 ^ 

r ‘ ■ 

^ §. 48. Si dice frazione ogni quantità minore dell'unità. 

§. 49. Le frazioni hanno origine dalle divisioni nelle quali 
il dividendo è minore del divisore. In fatti se fosse propo- 
sto di dividere una unità per 4 , ovvero di fare dell’ unità 4 > 
parti uguali, ciascuna di queste, essendo minore dell’unità, 
è una frazione della medesima ; così pure se 2 si volesse di- 
videre per 3, ovvero se del 2 si volessero fare 3 parti ugua* < 
li , ciascuna di queste sarebbe minore dell’ unità , e quindi < 
una frazione. ^ ' > ' • 

§. 50. Le frazioni essendo divisioni che non possono ese- 
guirsi , si scrivono come si è detto al §. 37 , cioè ponendo 
il divisore sotto al dividendo con un tratto ofizzontale per 
lo mezzo. • • h-'H : ’ 

§. 51. Poiché dividere p. e. 2 per 3 significa prendere 
la terza parte di 2 ; oppure , ciò che vale lo stesso , pren- 
dere separatamente la terza parte di una unità , poi la terza i 
parte dell’ altra , ed unite fra loro queste due terze parti 
dell’ unità ; può dirsi che ogni frazione à due significati ; 
l.“ indica che il dividendo si considera diviso in tante parti 
uguali quante sono le unità del divisore , e che di queste 
parti u^ali se ne considera una sola ; 2.® indica che l’unità 
si considera divisa in tante parti uguali quante sono le unità 
del divisore , e che di queste parti se ne prendono tante 
quante sono le unità del dividendo. 

§. 52. Per queste particolari indicazioni il numero supe- 
riore , di ogni frazione , si dice numeratore , perchè nu- 
mera le parti uguali che dell’ unità si considerano ; ed il 
numero inferiore si dice denominatore, perchè mostrando in 
quante parti uguali è stata divisa l’unità , fissa il valore di 
una di esse. " 
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Il numeratore ed il déhominàtóre , con ' un nomé comune, 
si dicono termini della frazione. ' “ " ' ‘ ' 

§. 53. Da quanto si è detto nel §. 51 segnò che 
il quoziente di una divisione, che lascia un resto, si rende ' 
esatto aggiungendovi una frazione che à per numeratore il 
resto e per denominatore il divisore. ‘ ' 

§. 54. Una frazione può avere il suo numeratore minore, 
uguale , 0 maggiore del suo denominatore. Nel 1.® caso la 
frazione si dice vera , perchè in eflfetti rappresenta una parte 
dell’unità. Nel 2.®, caso la fr^oiosiidìee simbolo dell’uni- 
tà, perchè in effetti è uguale alrunita. Nel 3.® caso la fra- 
zione si dice apparente o, spurea , , perchè in effetti rap- 
presenta una quantità maggiore dell' unità. 

In generale un’ espressione frazionaria qualunque rappre- 
senta il quoziente che si à dal dividere il numeratore pel 
denominatore. ... i 

§. 55. Da una frazione ' apparente si ricavano gl’interi 
eseguendo la divisione possibile del numeratore pel deno- 
minatore. , ■ ' 

§. 56. Per enunciare una frazione si legge prima il nu- 
meratore , e poi , quando il denominatore è uno dei nu- 
meri 1 , 2 , 3 9 , 10 , si aggiunge in sua vece la 

parola che nel seguente quadro gli corrisponde ’ 


2. 

3.; 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 

9; 

10. 

mezzi 

terzi 

qiurti 

' 1 

quinti 

' J 

Mtli 

settimi 

/ 1 V* / 

OtUTi 

noni 

decimi 


e quando il denòminatore“è maggiore di 10,. si legge prima 
il numeratore , e poi il denominatore , aggiungendo ,a questo 
la desinenza esimi; cosi p. e. j ,,, . 


f ■ 


-M .. si legge... 


2 

5 •• 

'■ ‘i 

7 .... 

13 ‘ ' 
25 ' 

100 ( ij 1 1 : ■ 

H7 


Due quinti. . , . 

■ • 5 

Un settimo. . ^ , 

. - •■■I' ' : 

Tredici venticinquesimi; ' 

,UÌ ti ..il . ^ ' 

Cento duecento diciassettesimi. 


‘§.*57. Da 'quanto si è detto ’ relativamente al numeratore 
ed al denominatore;' 'si hanno’ lo’ eònsegnenze ^guenti: 

'!.* Se si aumenta o diminuisce il numeratore la frazione 
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si aumenta o gì diminuisce ; percFiè delle parti nelle 'quali 
si suppone divisa l’unità se ne colliderà in questo caso un 
numero maggiore o minore di quello che prima si considerava. 

2.* Se si moltiplica o si divide il numeratore la frazione 
si moltiplica o si divide ; perchè delle parti nelle quali si 
suppone divisa l’ unità se ne considera in questo caso un 
numero doppio , triplo, etc; oppure metà, terza parte etc. 
di quello che prima si considerava. ' 

' 3.* Se si aumenta o si diminuisce il denominatore , la 
frazione al contrario si diminuisce o si aumenta ; perchè 
dividendo la stessa quantità in un numero di parti maggiorò 
o minore di quello nel quale era stata prima divisa , sr 
avranno delle parti minori o maggiori delle prime.- ‘ ^ 

4. * Se si moltiplica o si divide il denominatore la frazione 
al contrario si divide o si moltiplica ; perchè dividendo ' la 
stessa quantità in un numero di parti doppio , triplo etc ; 
oppure metà, tcna parte etc. di quello neh quale era stata 
prima divisa, si avranno delle parti che saranno' metà,*' terza 
parte etc; oppure doppie, triple etc. delle prime.- . > 

5. ® Se si moltiplicano o si dividono i due termini di una fra- 
zione per lo stesso numero la frazione non si altera ; perchè men- 
tre da una parte si prende il doppio , il triplo eè. della fràzione,’ 
dall’altra se ne prende la metà , la terza parte etc; o viceversa.- 

§. 58. Le conseguenze precedenti ravvicinate a èiò che 
si è detto in fine del §. 54, danno luogo agli enunciati più 
generali seguenti: • - i. ■ : 

In ogni divisione se si moltiplica per 2,3, etc. il divi- 
dendo, si viene a moltiplicare il quoziente pure per 2; 3, etc. 

In ogni divisione se si moltiplica per 2, 3, etc. il divi- 
sore si viene a dividere il quoziente pure per 2,3, etc. 

In ogni divisione se si divide per 2, 3, etc. il dividendo, 
si viene a dividere il quoziente pure per 2,3, etc. 

In ogni divisione se si divide per 2, 3, etc. il divisore, 
si viene a moltiplicare il quoziente pure per 2,3, etc. 

§. 59. Sulla 5.® delle conseguenze del paragrafo 57 , è 
fondata la regola seguente , che serve a ridurre le frazioni 
allo stesso denominatore. Due o più frazioni si riducono allo 
stesso denominatore moltiplicando i termini di ciascuna pel 
prodotto dei denominatori delle altre. Da tale regola si à che 

p. e. le frazioni si cambiano nelle altre 

2.3.7. 4.3.7. 6.3.3. " 

'3.3.7. ’ 3.3.7. ’ 7.3.3. ’ - - 
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che sono rispettivamente uguali alle prime , e che hanno 
inoltre lo stesso denominatore. . i 

§. 60. Un numero si dice primo in se quando non è divisibile 
esattamente per nessun numero , tranne se stesso e l’ unità. 

§.61. Due numeri si dicono primi fra loro quando non 
hanno nessun divisore comune, tranne l’unità. 

§. 62. Quando i denominatori delle frazioni che si vo- 
gliono ridurre ad averne un solo , non sono tutti numeri 
primi fra loro , si può avere un denominatore comune, più 
semplice di quello che dà la regola generale esposta ; e que- 
sto denominatore sarà proprio il minimo numero clte è divi- 
sibile esattamente per ciascuno dei denominatori dati ; cosi 

p. e. le frazioni . pcr mezzo della re- 
gola generale si cambiano nelle altre. . . , 

*7 ^ \ » 

^ ^ , che hanno per denominatore comune 200 , si pos- 

■ ■ . ,, ’ ’ 2.4 3.S 7.2 , 

sono ridurre in vece alle seguenti 5-4 > 4~5 ’ 10 2 > ^ 

hanno il denominatore più semplice 20. Questo secondo me- 
todo di ridurre più frazioni allo stesso denominatore , quando 
si può applicare, è sempre preferibile al primo; perchè dà 
risultati più semplici. ■ > 

§. 63. La stessa conseguenza suddetta dà il mezzo di po- 
ter ridurre una frazione ad una forma più semplice ; infatti 
è" chiaro che dividendo per lo stesso numero, quando si può, 
i termini di una frazione, se ne avrà un’altra, che essendo 
eguale, alla prima, sarà più semplice della medesima. . .1 
§. 64. Per poter ridurre prontamente una frazione ad una 
forma’ più semplice è necessario conoscere quanto segue.^ 

I numeri che sono divisibili esattamente per 2 si dicono 
numeri pari ; quelli che non sono divisibili esattamente per 2 
si dicono numeri dispari. 

^ §. 63. Sono divisibili esattamente per 2 quei numeri la 
cui cifra delle unità è una delle seguenti 0 , 2 , 4 , 6 , 8 .’ 
In^.fajlti dovendo ogni resto essere necessariamente 0 oppure 
essendo 2 il divisore , l’ ultimo dividendo parziale sarà 
uno, dei: numeri 0 , 2 , 4 6,8; oppure 10 , 12 , 14 , 
16 , 18 ; ciascuno dei quali è divisibile esattamente per 2 . 

§. 66 .^ Un numero è divisibile esattamente per 5, quando 
la sua cifra delle unità è 0 , o 5. In effetti dovendo ogni 
resto essere uno dei numeri 0 , 1 , 2 , 3 , 4 perchè il di- 



— 24 — 

visore è 5 , r ultimo divìdendo parziale sarà uno dei nu> 
meri 0 , 10 , 20 , 30 , 40 ; oppure 5 , 15 , 25 , 35 , 45 ; 
ciascuno dei quali è divisibile esattamente per 5. 

§. 67. Un numero è divisibile esattamente per 9 o per 3, 
quando la somma delle sue cifre è divisibile esattamente 
per 9 0 per 3. 

Onde dimostrare la regola enunciata è necessario premet- 
tere ciò che segue. Un numero formato da una cifra signi- 
ficativa seguita da uno o più zeri essendo diviso per 9, dà 
per resto la cifra significativa ; ed essendo diviso per 3 dà 
per resto la cifra significativa , quando questa è 1 o 2 ; ed 
il resto che si otterrebbe dal dividere per 3 la sola cifra 
significativa , negli altri casi. 

Ciò rilevasi facilmente dal quadro seguente, che può esten- 
dersi quanto piace, 

10=9+1 100=994-1 1000=999+1 

20=9+9+2 200=99+ 99+2 2000=999-» 999+2 

30=9+9+9+3 300=99+99+99+3 3000=999+999+999+3 

a » » M » a 

Sia ora proposto il numero 7254. Poiché il medesimo è 
uguale a 7000 più 200 più 50 più 4 ; e poiché dividendo 
ciascuna di queste parti per 9 si hanno i resti 7, 2, 5, 4, 
che sono proprio le' cifre significative del numero dato , la 
cui somma essendo divisibile esattamente per 9 , segue che 
pure il numero proposto é divisibile esattamente per 9. 

Dividendo ora per 3 ciascuna delle parti del detto nu- 
mero 7254 si hanno per resti 1 , 2 , 2 , 1 , la cui somma 
é divisibile esattamente per 3 ; dunque pure il numero pro- 
posto é divisibile esattamente per 3. 

Quanto ora si é detto sul numero 7254 , potrà egualmente 
dirsi su di qualunque altro numero la cui somma delle cifre 
è divisibile esattamente per 9 o per 3. 

Un numero che é divisibile per 9 è sempre divisibile per 3. 

§. 68. Ogni frazione che à per termini due numeri primi 
fra loro non può ridursi a più semplice espressione , e per- 
ciò dicesi irriducibile. 

§. 69. Quando i due termini di una frazione non sono 
numeri primi fra loro , potendo i medesimi avere uno o 
più divisori comuni , é chiaro che il massimo tra questi ri- 
durrà la frazione alla sua più semplice espressione. 

§. 70. Per trovare il massimo comune divisore tra due 
numeri dati , bisogna dividere il maggiore di essi pel mi- 
nore , indi dividere pel resto della loro divisione il divisore 
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precedente , indi dividere pel, nuovo resto il divisore prece* 
dente , e cosi sino ad ottenere una divisione esatta , il di- 
visore della quale sarà il massimo comune divisore dei due 
numeri dati. 

§.,71. La regola enunciata è fondata sulle seguenti verità. 
Se due numeri sono esattamente divisibili per un terzo , 
questo dividerà pure esattamente il resto che si ottiene dal 
dividere l’ un per l’ altro i primi due. In fatti siano p. e. 
i due numeri 725 e 230 divisibili esattamente per 5 ; divi- 
dendo il primo pel secondo si avrà il quoziente 3 ed il re- 
sto 35 ; quindi si avrà 725 = 230 X 3 -1- 35 ; ma 725 è 
div isibile per 5 ; 230 essendo egualmente divisibile per 5 , 

10 sarà pure 230 x 3 , ov vero 230 -|- 230 + 230 ; dunque 

35 deve necessariamente essere pure divisibile esattamente 
per 5 ; perocché se ciò non fosse sarebbe un intero uguale 
ad un intero più una frazione vera , la qual cosa è impos- 
sibile. Allo stesso modo potrà ragionarsi su di qualunque 
altro esempio. , . 

Se un numero divide il resto ed il divisore dividerà pure 

11 dividendo. In fatti, essendo neH’es. precedente il divisore 

230 divisibile esatlaménte per 5 , pure 230. 3 sarà divi- 
sibile per tale numero , il quale dividendo esattamente le 
due parti che compongono il dividendo „725, cioè 230. 3 e 
35 dividerà, pure lo stesso dividendo.,; ' 

Da queste ,duc verità segue che divisori comuni al di- 
videndo ed al ^visore sono pure comuni al divisore ed al 
resto ; e vioeversa ; per conseguenza il massimo comune di- 
visore del dividendo e del, divisore sarà pure massimo co- 
mune divisore del divisore e del resto ; e viceversa. 

§. 72. Dopo quanto si è detto per ridurre la frazione 
372 

alla sua piii semplice espressione , si troverà il massimo 

comune divisore dei suoi termini 372 e 527 , applicando 
la regola , e disponendo il calcolo come qui appresso. 



1 

2 

2 

2 

527 

372 

155 

62 

31 

155 

62 

31 




Da questo quadro si rileva che 31 è il massimo comune 
divisore dei due numeri 372 e 527 (perchè 31 è mas.simo 

Ant. ì 
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comune divisore di 62 e 155, di 155 e-372, di'372,e 527); 

12 

onde dividendo tali due numeri per 31 si à la frazione 

che essendo eguale alla proposta, è più semplice della stessa. 

§. 73. Se nella operazione ceonata l’ ultimo divisore esatto 
è r unità , è segno che i due termini della frazione sono 
numeri primi fra loro , e perciò la medesima è irriducibile. 
Un esempio di questo caso si à , come vedesi qui appres- 
so , volendo ridurre alla sua più semplice espressione la fra- 

719 

zione irriducibile 



1 

5 

1 

2 

2 

2 

7 

845 

719 

126 

89 

37 

15 

7 

1 

126 

89 

37 

15 

7 

1 




' §. 74. Le frazioni che hanno lo stesso, denominatore si 
addizionano , o si sottraggono , addizionando o sottraendo 
fra loro i numeratori , e scrivendo poi sotto alla somma o 
al resto il denominatore comune ; cosi p. e. ;• ; 

' ' 1 2 4_7 •■• r V- 

5 3_2!2^’1' ' 7'J_'_^_ 5 

8 8"^8~4 ' = ■ i 

' ■ i'-' : . ,, ,( j, .^.,1 , . l'j ( , 

Se poi le frazioni non hanno lo stesso denominatore,; si 
riducono prima ad avere lo; stesso denominatore, e poi si ad^ 
dizionano o si sottraggono colla regola precedente ; cosi p. e. 

14-1-15 '29 ' ■ ' 

5'*"7~0"*^7.5“ ' 35 “aS’’- • ( 

5 2 5.9 t 2.6_4o— 12_33_11 

6 9~6.9 - 9n~*T~5Ì 54~18’ 

• §.- 75.' Due 0 ' più • frazioni si' moltiplicano fra lorò ihol- 
tiph'òando ’i numeratori fra loro , ed i denominatori purè fra 
loro e dividendo, il , primo |Pel secondo prodotto ;.cosl p. e., 
2' 5 2.5 _ 10 , 3 2 2 3.2.2 12‘ 1 

3^ 7 ~3 ;7 " 21J- ’ti 4^9 ^7^5X7 ~ai’ io 

La dimostrazione di questa regola è fondata sulla definizione 
generale data nel §. 23; infatti neU primo degli esempi pro^ 

S t* 

posti, poidiè il molUplicatorei; è; uguede at cinque volteila 

" l» ^ 

settima parte deU’unità, pure il prodotto dovrà essere uguale 
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a cinque volte la' settima' parte del moltiplicando ma la 

2 ' 2 '* ■* 2 5 

settima parte Ai ^ è ^ , e questa ripetuta 5 volte dà ^ , 

2 5 ' 

dùnque il prodotto dimandato; come dalla regola. 

Dalla dcGnizionc medesima segue che il prodotto di due 
frazioni irriducibili è pure una frazione irriducibile ; peroc- 
ché tale prodotto non è altro che una parte frazionaria di 
una quantità pur frazionaria. ^ - 

§. 76. Un intero si moltiplica per una frazione moltipli- 
cando r intero pel numeratore , e dividendo il prodotto pel 
denominatore ; cosi p. e. 

_ 2 7.2 14 *2 ; 6 5.6 30 „ 8 

3 “ 3 ~*3 ’ ^11~ 11 

“ La dimostrazione di questa regola rientra nella precedente, 
considerando l’ intero come una frazione Che à per denomi- 
natore l’ unità; 

§. 77. Siccome si è detto che uii fratto si moltiplica per 
un altro fratto moltiplicando numeratore per numeratore, e 
denominatore per denominatore , può dirsi al coi»trario che 
un fratto si divide per un altro fratto dividendo numeratore 
per numeratore , e denominatore per denominatore. Or poi- 
ché questa regola non é sempre applicabile , a cagione che 
non sempre i termini della frazione dividendo sono rispetti- 
vamente divisibili pei 4:ermini della frazione divisore , si à 
in vece la regola seguente: .) oi. >• 

Un fratto si divide per un altro moltiplicando il fratto di- 
videndo pel fratto divisore rovesciato. Uqsi p. e. 

r: 2.3_;2 5_10 

7 * 5~7^3721’ ,, V 


Infatti essendo, in ogni divisione, i il dividendo uguale al 
prodotto del divisore pel quoziente , sarà nell' esempio pro- 

2 3 

posto il dividendo = uguale ài prodotto del divisore pel 

t •. - 7 . V ‘ < 2 

quoziente ignoto.; vale a..dire, che ih dividendo i^saràugua- 

le a 3 volte la quinta, parte 'del quoziente; Qndc,^:3, ov- 

véró , sarà la quinta parte di' detto quoziente, il quale 

7.0 

sarà perciò uguale a y-gx8, ovvero a come dalla regola. 
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§. 78. Se il dividendo proposto fosse un intero , la divisio- 
ne si eseguirebbe colla stessa regola precedente ; perocché 
l’intero proposto si può considerare come se avesse l’unità 
per denominatore. Così p. e. 


2 ^ 3 15 _ , 

:g — bx^— 2 — 


§. 79. Un intero si cambia in frazione apparente di dato 
denominatore , moltiplicando e dividendo l’ intero pel dato 
denominatore ; cosi p. e. 

q_9.3_27 ^ 7.214 

y— 3 — 3 ;4— g ;7-_2— g. 


§. 80. Per ridurre un intero unito ad un fratto a fratto solo, 
si moltiplica l’intero pel denominatore, si aggiunge al prodotto 
il numeratore , e si divide il risultato pel denominatore. Infatti 
riducendo l’ intero a frazione dello stesso denominatore della 
frazione data , cd unendo le due frazioni che si hanno , si 
avrà un risultato conforme alla regola. Così p. c. 

„ 3_2.7 3 2.7 + 3 17 

2 + 7 -^ + 7=—^ =y. 

% 

§. 81. Volendo addizionare interi e fratti con interi e 
fratti , bisogna addizionare fra loro prima le frazioni c poi 
gl’ interi , ed unire i due risultati : esempio 



Si avverta che se la somma delle frazioni è una frazione 
apparente , bisogna cavarne gl’ interi , per aggiungerli alla 
somma degl’interi. 

§. 82. Se da un intero unito a fratto volesse sottrarsi 
un intero unito a fratto , bisogna dal fratto togliere il frat- 
to , e dall’ intero l’ intero ; esempio 


3’Ì-‘25 = 3’|->2Ì = 25| = 24 

Se il sottraendo fosse un intero solo , ed il sottrattore 
un intero unito a fratto , si considererebbe una unità del 
sottraendo cambiata in fratto dello stesso denominatore del 
fratto sottrattore, e così F operazione sarebbe ridotta alla pre- 
cedente : esempio 

57 — 12| = 5G~ 12^ = 44 J. 
fk \ \ \ 
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Allo stesso modo si opererebbe se il fratto sottrattore fosse 
maggiore del fratto sottraendo : esempio 


S3l-25Ì = 93A_2oA = ., 2^-24 = 67^. 


§. 83. Per moltiplicare un intero unito a fratto per un in- 
tero unito a fratto , si riduce separatamente ciascuno dei 
due fattori a fratto solo , e poi si moltiplicano fra loro le 
due frazioni che ne risultano ; oppure si moltiplica ciascuna 
parte del moltiplicatore per ciascuna parte del moltiplican- 
do , e si uniscono quindi i prodotti parziali : esempio 

j2_13_30 13.30 390 78 ^,1 

5^7“ 5.7 ~ 35 ~ 7 “'^7’ 


oppure 2 |x4| = 4x2-l-4x| + |x2-+-|x| = 


"5 +7'^35-^1^ = ^Y-“7- 


§. 84. Un intero unito a fratto si divide per un intero unito 
a fratto, riducendo tanto il dividendo che il divisore a fratto 
solo , e dividendo fra loro i due fratti che ne risultano : 
esempio 

8‘'^2~ 8 • 2 ~ 8 ^11“ 88‘~44~^.ir 


Dall’ essere ogni prodotto di due fattori maggiore o minore 
del moltiplicando a seconda che il moltiplicatore è maggiore o 
minore dell’ unità ( §. 23 ) , segue che quando il moltiplicatore 
è intero il prodotto ò maggiore del moltiplicando ; e quando 
il moltiplicatore è frazionario il prodotto ò minore del molti- 
plicando. Da questa osservazione importantissima, e dall’ es- 
sere il dividendo un prodotto di cui i fattori sono il divisore 
ed il quoziente, si à pure la conseguenza rimarchevole che 
nella divisione quando il divisore è intero il qu<)zientc è mi- 
nore del dividendo ; e quando il divisore è fnizionario il 
quoziente è maggiore del dividendo. 
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De|l« friwl»nl ^ 


§. 85. Si dice.rraàoae <U frasioue il risultato che si ot- 
tiene quando di una frazione se ne prende una parte fra- 
zionaria. • - - 

, §. 86. Una frazione di frazione si ottiene moltiplicando 

2 4, 

fra loro le frazioni date. Infatti prendere p. c. i ^ di ^ si- 

1.4 '■ 

gniflca prendere la terza parte di = e ripeterla 2 volte; ma 

‘ ' '4 4 * * ’ 

h terza parte di ^ è g-y , ed il risultato che si ottie- 
ne dal ripetere questa frazione due volte , è dunque 

2 4 

è la frazione semplice che indica i ^ di Or poiché 


questa frazione ottenuta ^ ha per numeratore il prodotto 
dei numeratori delle date , c per denominatore il prodotto 
dei denominatori delle medesime, così è vera la regola 
enunciata. 

5 

Or se della ottenuta frazione ^ ne volessero inoltre i ^ 
si avrebbe , ragionando come sopra , la nuova frazione 


5 2 4 

che indica i ^ di g’ di ^ < osservando i termini di 

questa: I frazione jpuò dirsi 'in generale ..'..^’dhe mia fra- 
zione di frazione di frazione eto.' si à moltiplicando fra loro - 
le date frazioni. - '• ' . ■ ■ 

) $. 87. Siccome: si è detto 34 che il prodotto di più 
numeri, non «i altera) cambiando l'ordine dei fattori, così 
qualunque sia l’ ordine ' col quale si prendono queste frazioni 
di frazioni il risultato 'sarà sempre lo stesso; infatti se in 


5 2 4 2 5 

vece di dire come sopra ì ^ g di si dicesse 

.4 2 5 4 

di ^ , si avrebbe la frazione che è la stessa di quella 

già ottenuta. t 

Si avverta di togliere , pria di eseguire i prodotti, i fat- 
tori comuni ai due termini della frazione ottenuta , onde 
presentarla sotto la forma più semplice. 


‘1 
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CAPITOLO IV. « 

Mfmite tie^tnuU. ■ 

§. 88. Si dicono frazioni decimali quelle che hanno per 
denominatore l’unità seguita da zeri; ossia quelle nelle quali 
r unità si considera divisa in 10 , 100 , 1000 parti uguali etc.! 

§. 89.' A cagione che Jó vale^ , che vale etc,,^ 

segue che le frazioni decimali sono come gl’ interi divisi in 
classi successive , e tali che l’ unità di una classe vale dieci 
unità della classe inferiore ; onde continuando a dritta delle 
unità intere la scala progressiva e decrescente delle di- 
verse classi suddette , si avranno le nuove classi frazionarie 
seguenti. , ; 



alle frazioni deciniaU , le medesime^ si iscrivono, corno gl’in- 
teri, dai quali si separano con una virgola posta innaBzi ai> 
decimi , badando di fare occupare a ciascuna, classe di unità 
frazionaria il posto assegnatole , .e di porre unoizero al pò»* 
sto di ciascuna classe che manca , quando è; compresa 
le unità intere, e l’ultima cifra -a dritta; 'cesi p. e.' . . >'j 


t. L- 
c:?-) ;p j?. 

l . .ì’ri'' 


. 3 . 

’ W f 'l'I •' •'> 

si scrive 0,3 
’ * ' 


' >03** 

-.n.-tvc’ì t;i Ci l'Ijn/P 

TÒ5 

0,23 

1 '17 - 

1000 ■ 

: 1 •:ìhiì ic. (. ,i 

507 

i-.' 

» 0,0507. 

10000 
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§, 91. Osservando i detti esempi si vede che per leggere 
un numero decimale bisogna leggere il numero che sta alla 
dritta della virgola , come se fosse intero , e poi aggiungere^ 
il nome della classe a cui appartiene l’ultima cifra a dritta. 
§. 92. Se in un decimale si trasporta la virgola di un 

? osto verso dritta , il decimale si viene a moltiplicare per 
0 ; perocché ciascuna sua cifra à acquistato un valore rela- 
tivo dieci volte maggiore dè quello che avca. Per la stessa 
ragione un decimale si moltiplica per 100, per 1000, ctc.;” 
trasportando la virgola verso dritta di 2, 3, posti etc.; cosi 
Iter esempio 0, 34 è decuplo di 0,034; 0,4o è centuplo 
di 0,'004o; 0,76 è mille volte maggiore di 0,00076. 

’ §. 93. Se poi al contrario la virgola si trasporta da dritta 
a sinistra di 1,2,3 posti etc. , ciascuna cifra del decimale 
diverrà, in valore relativo, 10,100, 1000 volte minore di 
quella che era , e per conseguenza il decimale si sarà di- 
viso per 10 , 100 , 1000 etc. ; cosi p. e. 0 , 0765 è dieci 
volte minore di 0,765; 0, 32 è cento volte minore di 
32; 0,98743 è mille volte minore di 987,43. 

§. 94. Da quest’ ultima osservazione segue che un numero 
intero si divide per l' unità seguita da zeri, staccando, cob 
una virgola , dalla dritta del numero intero tante cifre per 
quanti sono li zeri che seguono l' unità; così p. e. 


ai3_ . .,470 
10 1000 


0*1 

«’^'^«=W="»’'’2;^=0,0093. 


§. 95. Dall' essere 1 decimo uguale a 10 centesimi ; 1 
centesimo uguale a 10 millesimi etc., si à che tanto é scri- 
vere p. e. 0 , 5 quanto 0 , 50 ; 0 , 500 ; 0 , 5000 etc. ; tanto 
è scrivere per es. 0, 39 quanto 0, 390; 0, 3900; 0, 39000 

etc.; onde si può stabilire che possono alla dritta di 

una frazione decimale aggiungersi quanti zeri si vogliono senza 
alterare il valore della medesima. • 

•v 

§. 96. 1 decimali si addizionano , o si sottraggono come 
gl’ interi , avendo cura di fare che i decimi corrispondano 
sotto i decimi , i centesimi sotto i centesimi etc. 

Quando nella seconda operazione il sottraendo à un nu- 
mero di cifre decimali minore di quello che à il sottrattore, 
bisogna , i«r fare la sottrazione , pareggiare le cifre deci- 
mali , aggiungendo degli zeri alla dritta del sottraendo. 
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§. 97. Due decimali si moltiplicano fra loro come se fos* 
sero numeri interi , senza badare alla virgola ; staccando 
però dalla dritta del prodotto tante cifre quante sono le ci- 
fre decimali riunite de’ due fattori. Infatti se p. e. si dòves- 
sero moltiplicare 0 , 343 per 0 , 74 , sarebbe lo stesso che 

moltiplicare In vece le frazioni ordinarie ^ ; ma il 

..... . . . 343x74 25382 

prodotto d. queste è uguale a = ÌWÓ = ®’ 

dunque la regola è Vera. 

Se il numero delle cifre del prodotto de' due decimali è 
minore di quello che bisogna staccare , si aggiungono alla 
sinistra del prodotto gli zeri necessari per potere applicare 
la regola; così p. c. 

0, 003 
0, 076 

0,000228 


§. 98. La divisione dei decimali può presentare due casi ; 
1 .* quando il divisore è intero ed il dividendo è decimale ; 
2.® quando il divisore essendo decimale il dividendo è pure 
decimale, o è intero. 

Nel 1.® caso si sopprime la virgola nel dividendo , ed 
eseguita quindi la divisione dei due interi , si staccano con 
una virgola dalla dritta del quoziente tante cifre per quante 
sono le cifre decimali del dividendo dato. 

La dimostrazione di questa regola ò che il dividendo es- 
sendosi moltiplicato per 10 tante volte per quante sono le 
sue cifre decimali , il quoziente ottenuto , per rendersi esatto 
deve dividersi per 10 lo stesso numero di volte , a quale 
effetto si stacca dalla sua dritta il numero di cifre indicato. 

Nel 2.® caso si sopprime la virgola nel divisore , e nel 
dividendo si trasporta la virgola da sinistra a dritta di tanti 
posti per quante sono le cifre decimali del divisore dato ; 
avvertendo però di aggiungere alla dritta del dividendo gli 
zeri necessari per eseguire quanto si è detto , nel caso che 
il numero delle sue cifre decimali sia minore di quello che 
à il divisore , o nel caso che sia intero. 

La dimostrazione di questa regola è che se il dividendo 
ed il divisore si moltiplicano per lo stesso numero il quo- 
ziente non si altera. 

§. 99. Una frazione ordinaria si cambia in frazione de- 
cimale , eseguendo la divisione , che è accennata , dopo aver 
Arit, 5 
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ridotto il numeratore in decimi , centesimi etc. , secondo 
bisogna ; cosi p. e. se fosse proposto di cambiare in deci- 
male la frazione ^ , si convertirebbe il numeratore 1 in de- 
cimi , e si otterrebbe 10 , che diviso per 2 dà per quoziente 
0,5; cosi pure la frazione si troverebbe eguale a 0,28 

10 1_^ . 70 ( 2o 

» 0,5 ’ 200 0,28 

§. 100. Spesso avviene che volendo ridurre una frazione 
ordinaria in decimale , dopo avere ottenute un certo numero 
di cifre al quoziente , si veggono ricomparire collo stess’ or- 
dine' o tutte 0 parte delle cifre ottenute, le quali riprodu- 
cendosi sempre fan si che l’ operazione non à mai fine. Que- 
ste tali frazioni decimali si dicono periodiche , e l’ insieme 
delle cifre che si riproducono , si dice periodo. Si à un esem- 

2 

pio di frazioni periodiche riducendo ^ in decimale 

20 I 7 

0,285714 

40 

50 

10 

30 

20 

In questa operazione si vede che dopo la sesta divisione 
parziale si ottiene il resto 2 , affianco al quale posto zero 
si à un dividendo parziale uguale al prin\o; onde è chiaro, 
che da questo punto è come se si ricominciasse da capo 
r operazione , e perciò se la medesima si continuasse , si 
riprodurrebbero sempre al quoziente le prime sei cifre ; 
(fuindi la frazione decimale ottenuta al quoziente è una fra- 
zione periodica , nella quale il periodo è formato dalle sei 
cifre 285714. 

Si à un altro esempio di frazioni periodiche nel ridurre 
in decimale la frazione -g. 

20 3 

20 0,66 

2 
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101. Nelle frazioni decimali periodiche non solo il pe> 
riodo può essere composto di una o più cifre , ma talune 
volte una o più delle prime cifre della' frazione possono es- 
sere estranee al periodo. Si à un esempio di ciò nel ridurre 

7 

in decimale la frazione 

70 I 12 

' 100 0,5833 

40 
40 

■ 4 

§. 102. Una frazione decimale periodica si dice semplice 
quando il periodo comincia immediatamente dopo la virgola; 
e si dice mista quando il periodo non comincia immediata- 
mente dopo la virgola. 

§. 103. Una frazione decimale non periodica si riduce in 
frazione ordinaria , dandole la stessa forma di questa , c 
riducendola quindi alla minima espressione , se è possibile; 
cosi p. e. 


0,23 = Ì^;«,15=Ì = ±;0,875 


875 7 . 

1000 “ 8 ’ 


§. 104. Una frazione periodica semplice si cambia in frazione 
ordinaria scrivendo il periodo come numeratore, c per denomi- 
natore tanti 9 , quante sono le cifre del periodo; cosi p. e. 

0 , 666=1 = 1 ; 0,6363=1 = ^. | 

Questa regola si dimostra come segue. 

Ili 

Le frazioni g ; gg ! g^ etc. ; sono rispettivamente eguali 

alle frazioni decimali 0,111....; 0,010101; 0,001001....; 
e poiché la frazione data 0,666.... si può considerare come 

1 ' 

prodotta da 6x0, 111....; ovvero da 6Xjj; cosi ò vero ì 

A 

che 0,666....= ^. Allo stesso modo la frazione 0,6363.... 

■ i . '• 

può considerarsi come prodotta da 63 x ^ ; cosi è , vero 
63 

che 0, 6363.... Lo stesso ragionamento si farebbe 

vU f 

per ogni altra frazione periodica. 
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§. 105. Una frazione periodica mista si cambia in fra- 
zione ordinaria aggiungendo all’insieme delle cifre che pre- 
cedono il periodo, la frazione ordinaria corrispondente al 
periodo^ e dividendo tutto per l’ unità seguila da tanti zeri 
,per quante sono le cifre che precedono il periodo ; così p. e. 



‘ 0,23333....= 

». ; f 


3 

^ 9 _ _ 7 

10 ~ 90 30* 



, Infatti trasportando la virgola da sinistra a dritta, fino 
innanzi alla, prima cifra 3 del periodo, il decimale propo- 
,sto 0,2333.... si viene a moltiplicare per 10 ; onde divi- 

3 

dendo per 10 il numero 2 5 , che è uguale al decimale 

3 I 

‘ 2 9 

2 , 333 ...., che ne risulta, si otterrà il numero , che 

è uguale alla data frazione decimale periodica.... 0 , 2333.... ; > 
come dalla regola. Allo stesso modo potrà ragionarsi su’ se- 
guenti esempi 


0, 5833.... = 


58 g 7 

W = r2«««277. 


7 

2 - 

9_ 5 
10 18*' >" 


§. 106. Quando di un "decimale si tralascia una 0 più ci- 
fre alla sua dritta , come spesso si' pratica nel cèlcolare, se 
la prima cifra tralasciata è maggiore di 4, si aumenta di 
una unità l’ ultima cifra che si ritiene ; cosi p. e. se de\la 
frazione 0 ' 396503 si tralasciano le ultime tre ' cifre , la 
frazione che si ritiene sarà 0 , 397. La ragione di questa 
pratica è che F errore che si commette in eccesso, aumen- 
tando di una unità l’ ultima cifra che si ritiene, viene ad 
essere minore di quello che si commette in difetto , se non 
si porta tale aumento ; come vedesi chiaramente qui appresso 
pel numero preso ad esempio, ^ ^ ^ 

,0 , 396503 -r 0 , 396 = 0 , 000503 errore in. (Ufetto 
0 , 397 — 0 , 396503 = 0 , Ò00497 errore? ih eccesso. 

J a'K 0 

Quando la prima cifra che si tralascia è minore di 5 , 
r ultima che si ritiene si lascia tale qual’ è. 
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; r' ■ '■ ' CAPITOLO vi 

r ■ \ ». 

, Oe" MUinert tMu*gtìe»»i o deHOtnittati. 

§. 107. Si dice complesso ogni numero che oltre all’ unità 
principale contiene altre unità , che sono parti aliquote della 
prima. 

§. 108. Un numero si dice parte aliquota di un altro , 
della stessa specie , quando ripetuto più volte può riprodurre 
il primo. 

§. 109. Pria di venire alle operazioni su’ numeri compiessi 
abbiamo creduto necessario , per ragione di chiarezza, pre- 
sentare qui appresso riuniti quei' numeri complessi de’ quali 
ci siamo serviti negli esempi riportati in, questa teoria, in- 
dicando come ciascuno di tali numeri è stato diviso e sud- 
diviso dall’ uso, e segnando con carattere corsivo quelli la cui 
divisione è conforme al nostro antico sistema metrico , e 
non già al nuovo che trovasi in flne di questa teoria. 

Palmo . . . unità lineare. . . 

palmo ODce minuti 
1 = 12 G 

< 1 5 

8 palmi formano una canna.^- ^ 


. , Barile . . . unità delle misure di capacità per alcqni liquidi, 
come il vino, l’aceto, l’acqua etc., , < . v ' -a 

■- < i , ^ barile ^60 caraffe ■ 

, 12 barili formano una botte; 2 botti formano yn carro». 


Stajo . . . unità dismisura di capacità' per 1’ olio 
i -i ■ stajo quarti misurelli ‘ :..i 

: > - ' 1 SB 16 - -.1 

' ii.,, . . ,»..I 1 — ,.6 :-.j l'r :, 

16 staja formano una salma. ' " - 


Tómolo''.'. ? unità dèlie misure di capacità per" gli aridi 

. >Ui‘ . - ■ li, J2C ", ■ ... - i.-jj; , i; - - > , . V 

tomolo quarte misure 

^ fj ' 1 , . . , , " " 1 ' ~ I 4 ; . ' ^ J 1,1 ! 

jjil 111 re i t‘i ì 


a 
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Rotolo . . . unità di misura pei pesi 

trappesi 

•a 


rotolo 
1 = 
1 = 


once 

334 


1000 


100 rotola formano un cantajo. 


Libbra . . . 

unità di 

misura 

per gli usi farmaceutici 

, libbra 

ooce 

dramme 

Bcrnpoli 

aciai 

1 = 

12 


0 trappesi 

0 grammi 


1 = 

10 





1 

= 3 





1 = 

20 


Miglio . 


unità delle misure itinerarie 
palmi 


miglio 
1 = 


passi 
1000 
1 = 


§. 110. Un numero complesso si riduce in frazione or- 
dinaria dell’ unità principale , trasformando le unità delle di- 
verse classi in unità dell’ ultima specie , e dividendo quindi 
la somma di tutte queste per 1’ unità principale , trasfor- 
mata pur essa in unità della stessa specie ; cosi per es. vo- 
lendo ridurre .7"" in frazione della canna, si ri- 

durrà prima , come vedesi qui appresso , una canna , ov- 
vero 8 palmi , in once moltiplicando 8 per 12 ; quindi da 
un altro lato si ridurranno le canne in once moltiplicando 3 
per 96 ; i palmi in once moltiplicando 5 per 12 , e si di- 
viderà il numero 355 , che è somma dei numeri 288 , 60 
e 7 , per 96 ; si avrà cosi la frazione ordinaria di canna 

che è equivalente a 3.'“" 5.^' 7'”’ 


,355 

96 


8?ai 

1 ? 

96 ’” 


0can 

i® 12 

288 60 


gpaZ 7®” — 


355 

96 


di can. 


§.111. Una frazione ordinaria dell’unità principale si 
«'.ambia in numero complesso , come nell’ esempio seguente, 

355 

nel quale si vuol conoscere di canna a che corrispon- 
de. Si dividano , come vedesi qui praticato , te 355 canne 
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per 96 , e si avrà per quoziente 3 e per resto 67 canile ; 
si trasformino queste 67 canne in palmi, e si avranno 536 
palmi , che divisi per 96 danno per quoziente 5 e per re- 
sto 56 palmi ; si trasformino questi 56 palmi in once e si 
avranno 672 once , che divise per 96 danno per quoziente 

355 ’ ^ 

esatto 7 once ; dunque di canna corrispondono , come 

già sapeasi per l'esempio precedente, a 3.®“" 5/“' 7®". Ecco 
il calcolo 

355®“" I 96 

67 0 can ^ pai t^on 

8 

5 ^ 

56 

12 

112 

56 

672 

Sia per altro esempio proposto di vedere a che corrispoii- 
13 

dono ^ di lira. ( La lira è una moneta francese non più 
usata, che si divide in 20 soldi, ed ogni soldo in 12 danari ). 
13* 1 21 


19 “ 4 ** 

12®.4^=12«.4- 


20 

2M*~ 

50 
8 
12 

96 ^ 

12 

§. 112. Un numero complesso si converte in decimale 
riducendolo prima in frazione ordinaria dell’unità principale, 
come si è detto, e cambiando poi tale frazione in decima- 
le ; cosi p. e. il numero complesso 2.®“" 3.*”* 5®”, eh’ è u- 

guale a 2 sarà uguale , riducendo la frazione gl in 
decimale come vedesi qui appresso , a 2®“”, 427. 

410 ^ 96 


260 

680 

8 


0, 427 
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§. 113. Un decimale si cambia in numero complesso co- 
me viene indicato nel seguente esempio ; si vuol conoscere 
a che corrispondono botti 9,854. Si cambi , come vedesi 
praticato qui appresso , la frazione 0,854 di botte in barili, 
moltiplicandola per 12, e si avranno 10,248^“’'. Si cambi 
la frazione 0,248 di barile in caraffe , moltiplicandola per 
60, e si avranno 14,88'“''; onde sarà botti 9,854 = 10®“'". 
14,88'“'. 

0, 854 
12 

1708 

854 

• 10,®“' 248 

60 

14,'“' 880 

Esempio 2.® Si vuol sapere la frazione 0, 62784 di un anno 
a che corrisponde. 

0, 62784 
12 

125568 

62784 

7,'" 53408 
30 

16,» 02240 
24 

896 

448 

0,”' 5376 
• 60 

32', 2560 

Dunque 0,“" 62784 = 7’". 16». 0»'. 32', 26. 

§. 114. Da un numero denominato espresso in sole unità 
di una classe inferiore alia principale , si ricavan le unità 
delle classi superiori, come nelFesempio seguente, nel qua- 
le per conoscere 1437 once a quante canne e palmi cor- 
rispondono si dividerà 1437 pel numero di once che com- 
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pongono un i^Imo, ovvero per 12, e si avrà ‘per quoziente 
119 palmi, e per resto 9 once; si dividerà quindi 119 pal- 
mi pel numero di palmi che compongono una canna , ov-^ 
vero per 8, e si avrà per quoziente 14 canne, e per resto 
7 palmi; onde può dirsi che 1437 once equivalgono a 14®“". 
7»’“^ 9®”. Ecco il calcolo: ■ ' ' . 


1437°" 

23 

117 

9°” 


1^, 
t 119^“' 
39 

fjpal 


8 


14° 


Esempio 2.° Si vuol conoscere 33469 minuti a quante 
ore e giorni corrispondono : 

334G9' I 60 I 24 


346 
469 
49' 


357“° 

77 


23 ^^ 


* ■ I. _ .. ■ {. ,•/ , • •; (. -lU ,- { 

Dal calcolo precedente si à che 33469 minuti i corrispon- 
dono a 23^*. 5°°. 49'. 

§. Ilo. L’addizione c la sottrazione de’ numeri complessi 
si eseguono colle stesse regole date per gl’interi, osservan- 
do però la legge particolare che fissa quante unità di una 
classe inferiore formano una uhità della classe immediata- 
mente superiore. Esempi : ^ 


giorni 

10. 

3. 

4. 

ore 

19. 

23. 

17. 

minuti 

27. 

19.- 

47. 

tomola 
• 3. 
7.- 
4. 

quarte 

2. 

3. 

1. 

misure 

5. 

2. 

3. 

Som. 19. 

12. 

33. 

Som. 15. 

3. 

4. 

staja 

quarti 

mis. 

miglia 

passi 

pai. 

7. 

9. 

2.; 

10. 

793. 

5. 

3. 

11. 

4.”jt,!; 

' 8. 

47. 

6. 

Diff. 3. 

aOV 

,;13. 
1 " 

, 

DilL. 2.' .£, 

745. 6. 

,0 


§. 116. La moltiplicazione dei numeri complessi presenta 
'due’ casi ; 1.» (piando uno dh’dde fattori non è bc^plesso ; 
2.® quando entrambi i fattori sono compiessi. Nel l.® oasa , 
se p. e. si volesse conoscere quanto si spenderebbe per acqui- 
stare 7 can. 5 pai. e 3 on. di castoro » che * vale due. 9, 37 
la canna bisognerebbe ragionare al < modo' segneiUle : • 

Arit. 6 
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'•■•Foichè due. 9,37 è il prezzo di una canna, sarà due. 9,37 x 7 
il prezzo di 7 canne; poiché due. 9,37 è il prezzo di una canoa 
sarà due. 9,37x ovvero due. 4,68, il prezzo di 4palmi; poiché 
due. 4,68 é il prezzo di 4 palmi, sarà due. 4,68 X-j , ovvero 
due. 1,17, il prezzo di 1 pai.; poiché due. 1,17 èil prezzo di 1 pai. 
sarà due. 1,17 x ovvero due. 0,29 , il prezzo di 3 once. Som- 
mando dunque questi diversi costi parziali , si avrà pel prezzo 
totale due. 71,73 ; come vedesi nel calcolo qui eseguito : 

due. 9, 37 

rjcan 3®* i , 

66. 59 

(i) 4,68 

1'’ (i) 1,17 

3” (^) 0, 29 

due. 71, 73 , . , 

Esempio 2.® Per fàre una tesa di un certo lavoro si sono 
impiegati 19^. 1". 45' ; si vuol conoscere in quanto si fa- 
ranno 217 tese. ' “ , 

(La tesa é una misura lineare dell'antico sistema francese , la 
quale si divide in 6 pie., 1 pie. in 12 poli ., 1 poli, in 12 linee). 



r .j - , 

‘ 19».’ 

Pj9r 

.*45' 

cqcjrj,.:! 

■ 

ìì , 

217. 



* 4- 


- K f 

- 1953 

' > 




ri > 

. X 

i >217 

' 



6" 

il) 

,%. >• 64. 

• 6. 



1* 

(f 

T. . 9.- 

-1. 



30' 

(1) 

... 4. 

12. 

30. 


' 10' 

(t)* • • • • • 

..i‘ 1. 

12. 

10. 


6' 

(I) 

..i‘ ». 

18. 

6. 




.4193». 

1"'. 

• 45' 



§. 117. Questo metodo di eseguire la moltiplicazione dei 
numeri complessi , che dicesi metodo di prendere' iO' parti, 
si riduce,' come scOTgesi dai due esempi esposti , A decom- 
porre le unità di ciascuna classe)] tranne la più alta, in par- 
ti, tali che l’una sia . aliquota' dell' altra ; e ciò affine di 
ottenere facilmente ciascun prodotto parziale per raezzo^di uno 
di quelli già >ottenIiti« “ 'rv.).- 
§. 118. Nel 2.® caso della moltiplicazione, l’operazio- 
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ne si riduce a quanto si è detto nel 1.® In fatti se si yo- 
lease conoscere p. e. perì 217 tese e 4 piedi -di un certo 
laToro quanto tempo sii dovrà impiegare, conoscendo che 
per una tesa si sono impiegati 19 giorni e 7 ore, si ra- 
gionerebbe cosi : ' ^ 

Poiché per una tesa sono abbisognati 19®. 7®’’, per 217 
tese bisogneranno 19®. 7®''x217; operazione che si es»>- 
guirà come nel caso precedente. Poiché per una tesa , ov- 
vero per 6 piedi v sono abbisognati 19®. 7“’’, per 3 piedi 
bisognerà 19®. T' X^; e per un piede la terza parte di 
quel che è abbisognato per 3 piedi. Ecco il calcolo ; 

19®. 7®"., 

217‘*. 4®’. 

1953 

, . 217 _ ■ - 


6"(^) 

. 54. 

- 6. 



. 9. , 

1. 

“ 


. 9. 

15. . 

30. 


. 3. 

5. 

10 


■ 419^., 

. QO»® 

- -fi • 

40' 


Esempio 2.^ Essendosi per una libbra di una certa droga 
pagate 4 lire, 17 soldi ed 11' danari , si vuol conoscere 
quanto dovrèrpagarsi per 7 libbre , e 10 once. 


1 17*®'. 
10®!*. 


j- 10. 

15. 

14. 

3. 


V ••••••••••• V V» 

bb ih '•Hj-'-n oJ»®;',! Tit ij' 

oi' iè33i!.' j.l'j ’o: i'':.y;.--, 

ìiTin-»! inU i-a ■ “w fY k'*'’''* 

't J ' 

ih ■ -f 

. . 38"%, 7.*®' 0^1. 

-OiY>;7‘)qo ? f, k ■ ■''T 
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Si avverta che in tutti quei casi nei quali, come nell’ e- 
sempio precedente, calcolando un prodotto parziale non può 
ottenersi esattamente quella parte che si vuole dell' unità del- 
Tultima specie sulla quale si opera, bisogna servirsi delle fra- 
zioni decimali, cd arrestarsi a quella classe di unità che rende 
disprezzabile l’ errore che si commette. 

§. 119. Poiché in ogni divisione il dividendo può consi- 
derarsi come un prodotto di cui i fattori sono il divisore 
ed il quoziente , e poiché il prodotto di due numeri com- 
plessi è sempre della stessa specie di uno dei fattori , fi- 
gurando l’altro da numero astratto, cosi è chiaro che nella 
divisione dei numeri complessi il quoziente sarà necessaria- 
mente della stessa specie del dividendo , quando non lo é il 
divisore. È per tali ossen azioni che nella detta operazione , 
nella quale dalla stessa quistione proposta viene indicato quale 
dei due numeri dati debba essere il divisore , distinguere- 
mo due casi ; l.“ quando il divisore é numero astratto, o 
figura da tale non essendo della stessa specie del dividendo ; 
2.® quando il divisore é della Stessa specie del dividendo. 

Per considerare nel 1.® caso quando it divisore è nume- 
ro astratto , sia proposto p. e. di dividere -a 23 soldati la 
somma di 1335 lire , 16 soldi , c 5 danari. 

Si cominci , come vedesi qui appresso , dal dividere le lire 
per 23, e si avrà per quoziente 58 lire, e per.TesJo 1 lira; 
che trasformata in soldi dà 20 soldi, li quali aggiunti a 16 
formano 36 soldi; si dividano questi 36 soldi per 23 c si 
avrà 1 soldo per quoziente, e per resto 13 soldi, che tra- 
sformati in danari danno 156 , che aggiunti a 5 fanno 161 
danari , li quali divisi per 23 danno per quoziente esatto 7 
danari; quindi si dirà che a ciascun soldato spettano 

yoi jj calcolo: 

1335.'‘- 16."' 5.*"" 

185 20 156 

^ 36 161 

13 
12 

26 
13 

156 ; 
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§. 120. Quando poi il divisore è un numero complesso , 
ma di diversa specie del dividendo , si ridurrà prima in fra,- 
zione ordinaria dell’ unità principale, e quindi moltiplicando 
il dato dividendo pel denominatore e dividendo il prodotto pel 
numeratore l’operazione si sarà ridotta al caso precedente. 
Ecco su di un esempio dichiarato quanto si è detto. 

Essendosi in 2^ e fatti 5 palmi c 10 once di un 
certo lavoro , si vuol conoscere quanto se n’ è fatto in un 
giorno. 

Per ottenere quel che si cerca bisogna dividere 10“", 
per 2*^. lo'”' ridotti in frazione ordinaria del giorno: ecco 
r operazione : 

2.^ lo.’”' = 63.'”' = “ = ^ di giorno 

5.^ IO."" 

8 ' 

40 
4 
2 

» 8 

4gpa/ go» 

4 48 

12 oO 

4tT 

o 

7 . 

Dunque il lavoro fatto in un giorno è 2'"’*. 2°”. 3” 

§. 121. 2.® Caso. Quando il div idendo ed il divisore sono 
numeri complessi della stessa specie, la divisione si cangia fa- 
cilmente In quella di due numeri interi, riducendo separatamen- 
te tanto il dividendo che il divisore aU’itilima classe di unità che 
trovasi in uno di essi , e div idendo quindi fra loro i due 
numeri concreti che ne risultano, considerati come numeri 
astratti , si avrà il quoziente cercato. • 

Ecco su degli esempi indicato il modo di praticare la 
detta operazione. 

Si vuol conoscere quante volte 3 tomoia , 1 mezzetta , 
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l'-qaarta‘e 5 tnisure, sono contenute in SW tomolal mez- 
zetta e 5 misure; si dirà: 

r-** t ri' * 2 tom 

’ 1 —2 = 12 “** - 

1 = 6”“* 

gm,-. 




onde 


0 ^ qu ^ m 


Similmente si dirà:-' “ 


27.“”" = 5*."*“ = 108.’“ =ì= 648"*** 

: 1 . , = 2 = 12 "“* 

6 "“* 

l o » . 

onde 27“”” . 1"*** . 0’“ . 5“ = 66o“’* 


Dividen^ quindi 665 per 95 si otterrà, come vedesi, il 
quoziente 7; il quale" indica che il primo numero complesso 
dato è contenuto 7 volte nel secondo, r 


665 


Esempio 2.° Si vuole riempire di ocqqa una vasca capace 
di contenerne 102 botti , 2 barili , e 3 caraffe , dovendo 
r acqua trasportarsi da un sito lontano con un recipiente 
capace di contenerne 3 botti, 6 barili, e 27 caraffe; si vuol 
sapere quanti viaggi dovranno farsi pet. ottenere Io scopo 
dimandato : ecco il calcolo : 

«V: 


r:> 




onde 102.*"* 7.*“’’ 3.“’' = 73863'“'' 

3.*"'==: 36*“" = 2160*“" 
6*“" = 360*“" 

27*“" 


onde 3.*“* 6.*“" 27.*?"= 2547*“' 

73863 l 2547 ' 

22923 29 
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Dal rìsuUato finale del qaadro precedente sirvede che 29 
è il numero de* viaggi che devono ftirsi. 

Esempio 3.° Con 20 lire e 5 soldi si è acquistata una botte 
di vino ; con 71 lire ed 11 soldi quante botti dello stesso vino 
potranno acquistarsi. Ecco il calcolo 



20.'‘- 

= 400."* 




onde 

20."’’ 5.*“' 

= 405."*,, 


71.'**- 

= 1420."*- ‘ 


... 

11"* 

onde 

71."' 11.**' 

= 1431."* 

^ • ? .* 

1431 

|M5. , 

'V 

i. 216 . . 

3.‘!,‘..6>’:p 24.";. 


12 ... 

vjvC'/ 1 vivài ii. -'j 6 Oii*w 


432 - 

K *“ »> 


216 -, - ■ 

2592.* 

' »lt2' ii *.4? 

, Ji;„ -gQ V.<;, 7 

• — - I ni.' f~b Kii-ìh 'i 

i ' 9720.* " 5inc''’s?r ■ ' •.% •• i, '£C> 

•'*: -n. >■ 162ft '! ■■'r!rT'f.--r. i; .-.'rv -ilj'ì-'? 

■jy ti , jj, .l'jiuKb 

Dal quoziente ottenuto rilevasi dunque che con 71 lire 
ed 11 soldi potranno ‘ acquistarsi 3 bótti , 6 barili , e 24 
caraffe. , ' ' — ' i 
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§. 122. Sistema metrico del Regno. 

L’unità lineare è il palmo, eh’ è la settemillesima parte 
di un minuto primo del grado medio dei meridiano terre- 
stre , ovvero la settemillesima parte del miglio geografico 
d’ Italia, e del miglio nautico di 60 a grado medio del me- 
ridiano medesimo. 

Il palmo si divide in parti decimali; cioè in decimi, cen- 
tesimi c millesimi, 10 palmi formano una canna. 

Il palmo del nuovo sistema è lo stesso di quello del- 
r antico. 

L’ unità di misura delle superficie è la canna quadrata , 
eh’ è uguale a 100 palmi quadrati. 

L’ unità di misura di sordità è la canna cubica , eh’ è 
uguale a 1000 palmi cubici. 

L’unità superficiale delle misure agrarie è il moggio di 
10000 palmi quadrati, ossia un quadrato che à per lato 100 
palmi, ovvero 10 canne. 11 moggio si divide in parli decimali. 

Il tomolo è r unità delle misure di capacità per gli ari- 
di. Esso equivale a tre palmi cubi , e si divide in 2 mez- 
zette, 0 in 4 quarte, o in 24 misure, ciascuna delle quali 
uguaglia il cuìjo del mezzo palmo. — La misura degli aridi 
si pratica sempre a raso e non a colmo. 

Il barile è l’ unità delle misure di capacità per alcuni li- 
quidi , come il vino , 1’ aceto , l’acqua etc.; e si divide in 
60 caraffe. Esso equivale ad un cilindro retto del diametro 
di un palmo , e di tre palmi di altezza. La botte si com- 
pone di 12 barili ed è perciò uguale ad un cilindro retto 
di tre palmi di diametro , e quattro palmi di altezza. 

L’ olio si misura sempre a peso , cioè a cantaja , a ro- 
toli ed a frazioni decimali di rotolo. Pel commercio a mi- 
nuto potrà misurarsi a capacità. 

Il rotolo è r unità di misura pei pesi, e si divide in parti 
decimali : la millesima parte del rotolo dicesi trappeso. — 
Il cantajo si compone di 100 rotoli. 

s Per gli usi farmaceutici ai adopera provvisoriamente il 
peso della libbra, cK’è odiale ad2 once, o a .360 trappesi. 
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%. 123. Sistema metrico francese. 


Metro Unità fondannentale dei pesi e delle 

misure; diecimilionesima parte del 
quarto dei meridiano terrestre. 



Decametro ... 10 metri 
Ettometro. . . . 100 metri 
Qiilometro . . . 1000 metri ) 
Miriametro. . . 10000 metri ì 


a 


Decimetro. ... ^^ di metro. 
Centimetro... j-l^- di metro. 
Millimetro. . . . di metro. 


Unità di misure 
itinerarie. 



Ara 100 metri quadrati. 

Ettara 100 are, o 10000 metri quadrati. 

Centiara di ara , o metro quadrato. 

Litro decimetro cubo. 


Decalitro.... 10 litri. 
Ettolitro .... 100 litri: 
Chilolitro . . . 1000 litri. 

Decilitro. ... ^ di litro. 


Stero. . . . 
J 3 j Decastero 
Decistero , 
( Grammo . . 


metro cubo. 

10 steri. 

di stero. ^ 

Peso nel vuoto di un centimetro cui»' 
di acqua distillata alla temperatura di 
4 gradi del termometro centigrado. 



• Decagrammo. 10 grammi. 

Ettogrammo . 100 grammi. 

Chilogrammo. 1000 grammi. Peso di un decimetro 
cubo di acqua a 4 gradi centìgr. 

lOOchilogr. quintale metrico. 
lOOOchilogr. peso del metro cubo d’ acqua, e della 
tonnellata di mare. 




( Decimammo, grammo. 

Centigrammo. di granamo. 
Milligrammo, tttò di grammo. 

Arit. 


7 


• / 
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§. 124. Quadro delle relazioni che paseano. tra talune unità di peti e 
misure Napolitane colli corrispondenti pesi e misure straniere. 



I Pai. >'ap. 


Rot.Nap. 


10,26499 

1 0,13573 
0,28932 

10,45329 
|0, 88806 


Piede Francese 
Tesa 

Jard Inglese 
Piede Inglese 
Braccio di Firenzi 
Piede di Roma 
Pai. 4 del piede 
di Roma 
Cubito di pied.l ^ 
di Roma 
Braccio di Parma 
Piede di Torino 
Piede di Milano 
Br.com. di Mil. 
Piede di. Venezia 


00 Chilogrammo 
1,82020 Libbra Francese 
2, 38812 Libbra Ingl. Iroy 
» » avoir du pois 
» di Fir, (12 on.) 
2,625651 » di Rom.(12 on.) 
2,545731 » di commercio, 
di Roma 
'diParroa(12on.) 
' diTorin.(12on.) 
' diMilan.(28on.) 

' » (12on. 

> piccola di Ve 
nezia (12on.) 



2, 54573 


2. 41564 


2,72650 


Rotolo di Sicilia 


3.* Col.* 


Pai. Sic. 

Metro 
Pie. Fran. 

Tesa 

Jar. Ingl. 

Pie. Ingl. 

Br. di Fir. 

Pie. di Roma 
Pai. i del pie. di 
Roma 

Cub. di piede 1 i' 
di Roma 
Br. di Parma 
Pie. di Torino 
Pie. di Mil. 

Br. coro, di Mil. 
Pie. di Ven. 


Chilogr. 

Lib. Fr, 

Lib. In. trof 
» » a da p. 

» di Fir. (12 on.) 
» di Rom.(12on.l 
» di com. di Bora 

» di Par. (12on.) 

» di Tor. (12 ou.) 

» dì Mil. (28 on.) 

® » (12on.) 

» picc. di Ven. 

■ (12on.)l 

“ gr. » (16on.)l 
Rot. di Sic. I 


0,07561 Pal.^ap. 
3,78 » >> 

1, 22789 » » 

7, 36734 a » 

3,45637 ' - 

1, 15212 
2,20609 
l,12(i03 
0,84454 

.1,67672 . » 

2,05859 a •> 

1,22094 1, » 

1,645 II » 

2,24886 » > 

1,3132 > » 


1,12234 Rot.Nap 
0,54939 » » 

0,41874 > » 

0,50889 » » 

0, 38108 » » 

0, 38085 « » 

0.392.82 ^ , , 

0,06698 » > 

0,41397 
0,8558 

0, 36677 » s 

0,33805 » » 

f 

0,53591 » > 

0,89049 » » 


1 Can.Nap. Io, 89100 Quintale metrico 
» ® ® il, 754.54 j> Inglese, 

> » » |0-,089I0 Tonnell. metrica 


1 Mig.Nap. 1,85185' Chilometro ' 

» » » 1.150931 miglio Inglese '■ 

» » n 1,24560| miglio di SicUja 


Quin. metr. 

» Ingl. 
Tomi. mclr. 
.u Ingl. 

il. 

'Chilom. 

' migl. Ingl. ' 
migl. di Sic. 


1,12233 Can.Nap 
0,56995 » » 

11,22338 ‘ ■ » 

I 11,39893 » » 

( 

0,54 ‘Mig.Nap 
0,86SS8 >' » » 
0,80279 V I. 
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5- 125. Modo di dei quadro precedente per cambiare iln 

numero qualunque di unità della prima o terza colonna nelle 

corrispondenti unità segnate nella seconda o quarta colonna. 

Si vuol conoscere pai. nap. 9, 7 a quanti metri corrispon- 
dono. — Si moltiplichi il numero 0, 20435 di metro , che 
corrisponde ad un palmo, pel numero dato 9, 7; ed il pro- 
dotto 2, S6614 sarà il numero di metri che corrisponde a 
palmi napolitani 9, 7. 

Si vuol sapere 13 migl. nap. a quanti miglia inglesi cor- 
rispondono. — Si moltiplichi il numero 1, 13093 di migl. ingl., 
che corrisponde ad un migl. nap., pel numero dato 13; ed 
il prodotto 14, 96209 sarà il numero di miglia inglesi che 
corrisponde a 13 miglia napolitani. 

Si vuol conoscere 27 chilogrammi a quanti rotoli nap. 
corrispondono. — Si moltiplichi il numero 1,12234 di rot. 
nap., che corrisponde ad un chilogr., pel numero dato 27; 
ed il prodotto 30, 30318 sarà il numero di rotoli napoli- 
tani che corrisponde a 27 chilogrammi. 

Si vuol sapere 9 tonnell. ingl. a quante cantaja corrispon- 
dono. Si moltiplichi il numero 11, 39893 di cant. nap., che 
corrisponde ad una tonnellata inglese , pel numero dato 9 ; 
ed il prodotto 102, 39037 sarà il numero di cant. nap. che 
corrisponde a 9 tonnellate inglesi, 

CAPITOLO VI. 

MfelV eìeva*tone a Quadrata, e della eetrmUnte 
detta radtee etaadrata dai aasnert. 

§. 126. Si dice quadrato o seconda potenza di un numero 
il prodotto che si ottiene dal moltiplicare quel numero per 
se stesso; e viceversa il numero primitivo si dice radice qua- 
drata 0 seconda del prodotto suddetto ; cosi p. e. 7 x 7, 
ovvero 49, è il quadrato di 7 ; e viceversa 7 ò la radice 
quadrata di 49. 

§. 127. Estrarre la radice quadrata da un numero signi- 
fica trovarne un altro che moltiplicato per se stesso dà per 
prodotto il numero dato. 

§. 128. Per indicare che un numero si vuole cteare a 
quadrato , Si pone alla sua dritta ed un poco piìi alto il 
numero 2; cosi p. e. per indicare che 4 si - vuole innalzare 
a quadrato si scrivo 4*, e si k^gge 4 innalzato a' quadrato. 
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li numero 2 eh’ è posto alla dritta del numero dato 4 si dice 
esponente. 

§. 129. L’estrazione delia radice quadrata di un numero 
s' indica ponendo il numero da cui vuole estrorsi sotto al 
segno t/ che si dice radicale ; cosi p. e. per indicare 
che da 64 vuole estrorsi la radice quadrata si scrive t/64, 
e si legge radicai 64. 

§. 130. Dalla definizione data al principio di questo capi- 
tolo segue che 1 ’ elevazione a quadrato di un numero ridu- 
cendosi ad una semplice moltiplicazione , non presenta nes- 
suna difflcoltà. Ciò non pertanto è necessario esaminare il 
modo come il quadrato di un numero di due cifre si com- 
pone per mezzo delle sue decine e delle sue unità ; peroc- 
ché da tale osservazione dipenda il metodo usato per l’ estra- 
zione della radice quadrata. 

Si faccia dunque per esempio il quadrato di 26, eseguen- 
do il prodotto di 26 per 26 al modo qui appresso segnato, 
cioè lasciando distinto ciascuno dei quattro prodotti parzia- 
li , che si ottengono moltiplicando' tanto' le unità che le de- 
cine del moltiplicatore per le unità e le decine del molti- 
plicando ; , 

26 

36 unità 

,r fi, 12 decine ' ^ . 

• . 12 : decine 

. . - 4 centinaia . 

V * <■' ,! ■ i t)76 * 1. 

)i ■ ‘I 1 . ' 

imperocché cosi si à luogo ad osservare che il quadrato di 
26 si compone delle quattro parti seguenti , cioè del pro- 
dotto 6 x 6 , eh’ è il quadrato delle unità; del prodotto 6 x 2 , 
eh' è il prodotto delle unità per le decinei ripetuto due vol- 
te ; e del prodotto 2 x 2 eh’ è il quadrato delle decine; dun- 
que il quadrato di 26 , ovvero di un numero composto di 
decine ed unità, contiene il quadrato delle decine, più due 
volte il prodotto delle j decine .per , le unità, più il quadrato 
delle unità., , . , , , , , ,, ,4 

Or siccome ogpi pupporo di piq cifre si può considerare 
come l’ insieme di dccjoe ed unità, cosi è cÙaro che la con- 
seguenza precedente è applicabile alla formazione del quadrato 
di qualunque numero di più„cifres ^ 


V 
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§. 131. Dippiii dall’ osservare che i numeri di una sola cifra 
1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8. 9 
hanno per loro rispettivi quadrati 

1, 4, 9, 16, 25, 36, 49, 64, 81, 


che sono numeri di una o due cifre ; e dall’ osservare che 
10, minimo numero di due cifre, à per suo quadrato 100 
numero di tre cifre, si può stabilire per converso che ogni 
numero maggiore di 100 à per sua radice quadrata un nu- 
mero contenente per lo meno due cifre, e che ogni numero 
minore di 100 à per sua radice un numero di una sola cifra . 

§. 132. Premesse queste cose passiamo ad esporre il modo 
di estrarre la radice quadrata dai numeri , proponendoci , 
per rendere più chiaro il ragionamento, di estrarla dal nu- 
mero precedente 676; dovendo il calcolo disporsi come qui 
appresso : 


676 

4 

276 

276 

un» 


26 radice 
■ 46 ~ 


Essendo 676 maggiore di 100, la sua radice quadrata avrà 
almeno due cifre , cioè sarà composta di decine ed unità ; 
quindi 676 dovrà contenere il quadrato delle decine , più 
due volte il prodotto delle decine per le unità, più il qua- 
drato delle unità; ma il quadrato delle decine non può con- 
tenere che centinaja ( perchè ciascuno de’ due fattori aven- 
do uno zero alla sua dritta il prodotto ne avrà due alla sua ), 
cosi tale quadrato dev’ essere contenuto nelle 6 centinaja di 
676 ; ma la massima radice quadrata di 6 è 2 , dunque 2 
è la cifra delle decine della radice. Tolto quindi da 6 il qua- 
drato di questa cifra ottenuta , ed abbassate le altre cifre 
allato al resto 2 , si avrà 276 , che dovrà necessariamente 
contenere le altre due parti , cioè il doppio prodotto delle 
decine per le unità, più il quadrato delle unità ; ma il dop- 
pio prodotto delle decine per le unità non può contenere 
unità ( perchè- uno dei fattori avendo uno zero alla sua drit- 
ta , il prodotto ne avrà pure uno alla sua ) > dunque tale 
doppio prodotto dev'essere contenuto nelle 27 decine di 276. 
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Si divida perciò 27 per 4, doppio della cifra 2 delle deci- 
ne ottenute, e si avrà il quoziente 6, che sarà proprio la 
cifra delle unità della radice cercata. 

Per verificare l’ esattezza di questa seconda cifra ottenuta^ 
si porrà allato al doppio delle decine , e si avrà cosi 46 , 
doppio delle decine più le unità; onde moltiplicando 46 per 
6 , il risultato , che sarà proprio il doppio prodotto delle 
decine per le unità , più il quadrato delle unità , dovrà essere , 
se la cifra. 6 è esatta , minore o eguale a 276 ; perocché 
se al contrario tale risultato fosse maggiore di 276, la cifra 6 
sarebbe troppo grande , e bisognerebbe quindi diminuirla di 
una unità; ma poiché moltiplicando 46 per6,c togliendo 
tal prodotto da 276 si à per resto zero , può dirsi che 676 
è un quadrato perfetto , à per sua radice esatta 26. 

Sia per secondo esempio da estrorsi la radice da 82377 


82377 

423 

3977, 

•' 8 


287 radice 


48 

567 


Essendo 82377 maggiore di 100, la sua radice quadrata 
avrà per lo meno due cifre , cioè sarà composta di decine 
ed unità ; ma il quadrato delle decine non può contenere 
che sole ccntinaja , dunque tal quadrato dovrà trovarsi in 
823 , vale u dire che la radice di questo numero 823, che 
à due cifre di meno di quello proposto , esprimerà le de- 
cine della radice cercata. Ora poiché la radice, approssimata 
di 823 ( che si trova come nell’ esempio precedente ) è 28* 
cosi seguii che 28 sono le decine della radice del i numero 
proposto 82377. Dopo ciò per ottenere la cifra delle unità 
della radice cercata, si abbassino allato al resto dell’ opera- 
zione precedente, le altre due cifre 77 e si dividano le de-, 
cine 397 del numero 3977 che ne risulta , pel doppio 56 
delle decine già ottenute alla radice, ed il quoziente 7 che 
si, avrà, sarà proprio la cifra delle unità deJla-.radicc cerr 
catn. Poiché la cifra 7 messa alla prova dà per„resto,8i 
può dirsi che il numero proposto à per. radice approssima- 
ta 287, e che 8 é‘ la differenza che si à togUendo da 82377 
il quadrato'di 287. . . . .. i . , r.-.. 

§. 133. Il secondo degli eseiìipl sviluppati basta. per far 
comprendere come pos^ in ogni altro esempio più compli- 
cato ridursi man mano l’ operazione al. caso scmplicissinio. 
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esnminnto nel primo esempio; ciò non pertanto aifin di ren- 
dere pili facile la esecuzione effettiva dell’ operazione di cui 
è parola, crediamo esser cosa utilissima darne la regola ge- 
nerale seguente. 

Si divida il numero proposto da dritta verso sinistra in 
sezioni , ciascuna di due cifre , potendo l’ ultima a sinistra 
contenerne una o due. Si estragga la radice dal numero 
della prima sezione a sinistra , e si avrà cosi la prima ci- 
fra della radice: ' 

Si tolga dalla prima sezione a sinistra il quadrato della pri- 
ma cifra ottenuta alla radice, ed accanto al numero die ,ne 
risulta abbassate le cifre della sezione seguente si avrà un 
numero che diremo 1.® resto: 

Si dividano le decine del 1.® resto pel doppio della pri- 
ma cifra della radice, ed il quoziente sarà la seconda cifra 
della radice: 

Si moltiplichi la seconda cifra della radice pel numero che 
si à ponendo la medesima alla dritta del doppio della prima, 
ed il prodotto si tolga dall’intero 1.® resto; si avrà cosi un 
risultato allato al quale abbassate le cifre della terza sezione 
si avrà un numero che diremo 2.® resto: 

Si dividano le decine del 2.® resto pel doppio delle due 
cifre ottenute alla radice , ed il quoziente sarà la terza ci- 
fra della radice; , 

Si moltiplichi la terza cifra della radice pel numero che si à 
ponendo la medesima alla dritta del doppio delle due prime 
cifre della radice , ed il prodotto si tolga dall’ intero 2.® resto; 
si avrà cosi un risultato allato al quale abbassale le cifre della 
quarta sezione si avrà un numero che diremo 3.® resto. 

■■ Allo stesso modo continuando si otterranno'successivainente 
ttitté' le cifre della radice. 

Si avverta che se nello eseguire l’operazione ccnnala si 
perviene ad un resto le cui decine formano un numero mi- 
nore del doppio delle cifre già ottenute alla radice , in tal 
caso si porrà zero al posto della cifra che si cerca, ed ab- 
bassate le cifre della sezione seguente sì proseguirà l’ operazione 
al modo indicale. * ’ < . 

'§.'134'.' Dagli esempi sviluppati, c dalla regola generale ' 
esposta, 'si deduce facilmente che la radice quadrala di un 
numero à tante cifre per quante sono le sezioni nelle quali 
tal numero resta diviso. 

§.133.' Poiché il quadrato di una frazione si ottiene mol- 
tiplicandola per se stessa , ovvero facendo separatamente il 
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quadrato del numeratore e del denominatore , si otterrà al 
contrario la radice di una frazione estraendola separatamente 
dal numeratore e dal dènominatore. 

Si rende più semplice una tale operazione moltiplicando 
ambi i termini della frazione pel suo denominatore; peroc- 
ché in tal modo il denominatore divenendo un quadrato per- 
fetto , bisognerà eseguire in vece di due una sola estrazione 
di radice : cosi p. e. 

V T - V 7.T ~ 7 

§. 136. Nel §. 97 si è detto che il prodotto di due deci- 
mali contiene tante cifre decimali per quante ne contengo- 
no i due fattori; quindi il quadrato di un decimale avrà sena- 
pre alla dritta della virgola un numero di' cifre doppio di 
quello che à la radice ; onde si à viceversa che la radice 
di un decimale avrà alla dritta della virgola la metà delle 
cifre che à il numero dato. È per tale osservazione che si 
estrae la radice da un decimale considerandolo come in te* 
ro , badando però di staccare, con una virgola, dalla dritta 
della radice ottenuta la metà delle cifre decimali che sono 
nel numero dato. 

§. 137. Nel caso che le cifre decimali del numero dato , 
che non sempre è quadrato perfetto , non sono di numero 
pari , si aggiungerà uno zero alla sua dritta , alfine di po- 
tere applicare la regola enunciata. Cosi , p. e., volendo la 
radice di 4,573 , si estrarrà in vece da 45730 , e si avrà 
il numero approssimato 213, dalla dritta del quale staccan- 
do le ultime due cifre si avrà il numero 2,13 , chq, sarà 
proprio la radice approssimata di 4,573. 

§. 138. La radice esatta di un numero intero che non è 
quadrato perfetto non può essere una frazione; perocché se 
lo fosse elevandola a quadrato sì avrebbe, in virtù di quanto 
si é detto nel §. 75, una frazione irriducibile uguale ad un 
intero ; non può essere un intero , perché il numero dato 
non é quadrato perfetto ; dunque dei numeri interi che non 
soho quadrati perfetti non può ottenersi esattamente la. ra- 
dice quadrata né in interi , né in frazioni. 

La radice di un numero intero che non è quadrato per- 
fetto si dice incommensurabile coll’unità : cosi p. e. k^2 è 
incommensurabile coll’unità. 
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§. 139. La radice di un numero intero che non -è qua- 
drato perfetto si approssima alla vera , per quanto si vuole , 
estraendola in vece dal numero proposto seguito da tanti zeri 
per quanti ne bisognano onde rendere il numero delle sue 
cifre decimali doppio di quello che si vuole alla radice. Cosi 
p. e. la radice di 2, approssimata sino ai centesimi , si ot- 
terrà estraendola in vece da 2,0000 ; la radice di 3,141 , 
approssimata sino ai millesimi , si otterrà estraendola in vece 
da 3,141000, etc. 

CAPITOLO vn. 

nelle ragioni e proporzioni. 

§. 140. Due quantità omogenee si paragonano fra loro o 
per vedere di quanto 1’ una supera l’ altra , o per vedere 
quante volte l’una contiene l' altra. Nel primo caso il para- 
gone costituisce un rapporto o ragione per dilTerenza; nel 
secondo un rapporto o ragione per quoziente. La ragione 
per quoziente si dice pure ragione geometrica; e quella per 
differenza si dice ragione aritmetica. 

§. 141. Una ragione per quoziente s’ indica ponendo due 
punti tra le quantità che si paragonano ; così la ragione di 
8 a 4 si scrive 8: 4, e si legge 8 sta a 4. 

§. 142. Una ragione per differenza s’indica ponendo un 
punto fra le due quantità che si paragonano; così la ragione 
di 5 a 3 si scrive 5.3, e. si legge pure 5 sta a 3. 

Tanto nella ragione per quoziente , che in quella per diffe- 
renza, il numero a sinistra si dice antecedente , e quello a 
dritta si dice conseguente. , i 

§. 143. L’ eguaglianza di due ragioni per quoziente si dice 
proporzione per quoziente, o più semplicemente proporzione. 

§. 144. L’ eguaglianza di due ragioni per differenza si dice 
proporzione per differenza, ovvero equidifferenza. 

§. 145. La proporzione si scrive cosi ... • ì j 


e si legge 8 sta a 4 come' 6 sta;a 3. ' ‘C’ ì ’ ■ 

§. 146. L’ equidifferenza si scrive cosi 

5. 3 : ' ■ 

e si legge pure 5 sta a 3 còme. 9 sta a 7. ... 

Arit. 8 
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§. 147. Tanto nella proporzione, che nell’ equidifferenza i 
due termini di mezzo si dicono medi, e gli altri due estre- 
mi. Se i due medi sono uguali la proporzione, o T equidif- 
ferenza si dice continua : cosi p. c. è continua tanto la 
proporzione 8 : 4 :: 4 : 2; quanto l'equidifferenza 7. 5 : 5. 3. 

■ §. 148. La proporzione continua si scrive cosi 

-H- 8 : 4 : 2; 

c l’equidifferenza continua si scrive cosi 
^ 7. 5. 3 

§. 149. In ogni proporzione il prodotto dei termini estre- 
mi è uguale al prodotto dei termini medi. 

Sia la proporzione 

4 : 2 : : 6 : 3 ; 

dalla medesima si à, per le cose dette 

6 

2 ~ '3 

donde , riduccndo allo stesso denominatore , si à 

4x3 _ 6x2 
2x3 ~ 3x2 ’ 

e per conseguenza 

4x3 = 6x2; 

ma 4 e 3 sono gli estremi della proporzione data , 6 e 2 
ne sono i medi , dunque è vero l’ enunciato. 

§. 150. Se un prodotto di due numeri ò uguale al prodotto 
di due altri numeri , potrà colli medesimi quattro numeri 
stabilirsi una proporzione, nella quale i due fattori di uno 
di tali prodotti si porranno come estremi , c quelli del- 
r altro prodotto come medi ; o viceversa. 

Sia p. e. 2x10=4x5; 

dividendo ciascuno di tali prodotti pel prodotto 10 x 4, di un 
fattore del primo per un fattore del secondo, si avrà 

2x10 4x5 , . 2 5 

10x4~10x4’ T“ÌÒ’ 

c per conseguenza 

2 : 4 5 : 10. 


Digilized by Google 



— 8o — 

§. 151. In ogni proporzione possono cambiarsi di posto 
i suoi termini in tutti quei modi che non alterano la pro- 
prietà fondamentale dimostrata nel §, 149 , cioè che il 
prodotto degli estremi sia uguale a quello dei medi. Tali 
cangiamenti sono quelli soli che veggonsi praticati qui ap- 
presso nella proporzione 6 : 3 4 : 2 presa p. e. 

6 : 3 :: 4 : 2 ; permutando si avrà 

6 : 4 3 : 2 ; invertendo si avrà 

4 : 6 :: 2 : 3 ; permutando si avrà 

4 : 2 : : 6 : 3 ; invertendo si avrà 

2 : 4 :: 3 : 6 ; permutando si avrà 

2 : 3 :: 4 : 6 ; invertendo si avrà 

3 : 2 :: 6 : 4 ; permutando si avrà 

3 : 6 2 : 4 . 

Questi otto cangiamenti si ottengono facilmente, come ve- 
desi indicato , eseguendo il permutando e l’ invertendo. 

§. 152. 11 permutando consiste nel cambiare i medi di posto. 

§. 153. L’ invertendo consiste nei cambiare , in ciascuna 
ragione , l’ antecedente in conseguente , e viceversa. 

§. 154. In ogni proporzione la somma dei termini della 
prima ragione sta all’ antecedente o al conscguente della me- 
desima , come la somma dei termini della seconda ragione 
sta pure all’ antecedente o al conseguente della medesima. 

Sia p. e. la proporzione 

8 : 4 :: 6 : 3; 

la medesima dà luogo alle eguaglianze seguenti 



le quali possono cambiarsi nelle altre due 
donde 

8-t-4_6-l-3 4-4-8_S-t-6 

4 — 3 ’ 8 ” 6 ’ 

c passando alla proporzione si à finalmente . 

8 4 ; 4 ;; 6 + 3 ; 3 j 8 -(- 4 i 8 6 -t- 3 ; 6 
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La operazione enunciata s’indica colla sola parola c<mi- 
ponendo. 

§. 155. In ogni proporzione la differenza dei termini della 
prima ragione sta all’ antecedente o al conseguente della me 
desima, come la differenza dei termini delia seconda ragione 
sta pure all’antecedente o al conseguente della medesima. 

Dalle due eguaglianze (1) si hanno le altre due 



dalle quali, operando come nel paragrafo precedente, si hanno 
le due proporzioni 

8 — 4 : 4 :: 6 — 3 : 3; 

8 — 4 : 8 :: 6 — 3 : 6 ’ 


L’operazione enunciata s’indica colla sola parola dividendo. 
%. 156. Se le due connate operazioni , cioè il componen- 
do ed il dividendo, in vece di eseguirsi sulla data proporzione 

8 : 4 : : 6 : 3 , 

si eseguono sulFaltra 

8 ; 6 : : 4 ; 3 

( che si à dalla prima ) si otterranno in vece le conseguenze 
seguenti 

84-6:6::4 + 3;3 ; 8 -i- 6 : 8 :: 4 -i- 3 : 4 

'8 — 6:6::4 — 3:3 ; 8 — 6 : 8 4 — 3 : 4; 

le quali mostrano che • ' 

In ogni proporzione la somma degli antecedenti sta al 
1.® 0 al 2.® antecedente, come la somma dei conseguenti sta 
pure al 1.® o al 2.® conscguente. 

■ In ogni proporzione la differenza d(^Ii antecedenti sta al 
1 0 al 2.® antecedente , comè^ la differenza dei conse- 
guenti Sta , al 1.® o al 2.® conseguente. -j ii n ì 
§. 157. Se due proporzioni hanno una ragione di coma 
ne , le altre due ragioni formano una proporzione. 

Siano p. e. le due proporzioni' 

2: 4:; 8: 16 ^; 2: 4:: 10: 20; 
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dalle medesime si à 

.28 2 10 , 8 10 
4 “ 16 ’ ~20 ’ 16 ~20' 

e quindi la proporzione 

8: 16:: 10: 20 

§. 158. Le due proporzioni precedenti potendo conside- 
rarsi messe sotto la forma 

2 : 8 :: 4 : 16 ovvero 8 : 2 :: 16 : 4 ; 

2 : 10 :: 4 : 20 ovvero 10 : 2 :: 20 : 4 


danno luogo , in virtù della verità dimostrata nel paragrafo 
precedente , agli enunciati seguenti 

Se due proporzioni hanno gli stessi antecedenti , i con- 
seguenti staranno in proporzione. 

Se due proporzioni hanno gli stessi conseguenti, gli an- 
tecedenti staranno in proporzione. 

§. 159. Se si à una serie di rapporti uguali la somma de- 
gli antecedenti sta alla somma de’ conscguenti, come un an- 
tecedente qualunque sta al suo conseguente. 

Sia la serie dei rapporti uguali 

4:2::6:3::10:5::14:7 ec. 
dai medesimi, paragonati due a due, si hanno le proporzioni 


4:2:: 6:3 (1) 

6 : 3 :: 10 : 5 (2) 

. ' 10: 5:: 14: 7 ....(3) 

delle quali la (1) dà la proporzione , 

" 4 -t- 6 : 2 -I- 3 :: 6 : 3 ; 

! .• ■ 1 , ■>' ‘ 

che paragonata alla (2), 'colta quale à una VagioM di,co^ 
mane,‘dà ' i.-i r.T;i vr. . •■! ^ 

4 -f- 6 . 2 -f- 3 ..^^10,^. 5 * , 

e quindi 

4 -t- 6 -f- lo : 2 -H 3 5 :r^l0 : 5. 
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Or da questa proporzione paragonata alla (3), colla quale 
à una ragione di comune, si à 

4 + 6 + 10: 2 4-3 + 5:: 14; 7, 

e quindi la proporzione 

4 + 6+ 10 + 14:2 + 3 + 5 + 7:: 14: 7; 

nella quale potrà , in luogo del rapporto 14 : 7 mettersi uno 
qualunque degli altri rapporti dati. 

Si osservi che i rapporti dati potrebbero mettersi in vece 
sotto la forma 

4 : 6 : 10 : 14 : et. :: 2 : 3 : 5 : 7 : et.; 

la quale non toglierebbe nulla alla verità dimostrata. 

§. 160. Se si hanno due proporzioni e si moltiplicano ri- 
spettivamente fra loro i termini corrispondenti , i prodotti 
saranno pure in proporzione. 

Siano date p. e. le due proporzioni 

12:8::3;2 ; 10 : 5 ;; 14 : 7 ; 

dalle quali si hanno le eguaglianze 

12 3 10 14 ' , 

'8' “ 2 ’ 5 7 

che moltiplicate rispettivamente fra loro danno 

12 10 3 14 

8 ^ 5 “ 2 ^ 7 ’ 

ovvero 

12.10 _ 3.14 
8.5 “2.7 ’ 

donde si à la proporzione 

12.10: 8.5:: 3. 14: 2.7; 

§. 161. Gascuna delle ragioni di quest’ ultima proporzio- 
ne si dice composta delle due che l’ han prodotta; cosi p. e. 
la ragione 12x10:8x5 si dice composta delle due 

t'2:8 e 10:5. 
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ili generale una ragione si dice composta di due o più 
altre ragioni quando l’ antecedente della prima è il prodotto 
degli antecedenti delle seconde, ed il conseguente della pri- 
ma è il prodotto dei conseguenti delle seconde. 

§. 162. Per indicare che una ragione è composta di due 
0 più altre p. e. che quella di 12 x 10 : 6 x 5 è compo- 
sta delle due 12 : 6, e 10 : 5 , si scrive 

12x10: 6x5:: (12:6) (10: 5) 

§. 163. Se le due proporzioni che si moltiplicano sono 
uguali , ciascuno dei termini di quella che ne risulta sarà 
il quadrato del termine corrispondente della data; cosi p. e. 
se si moltiplicano fra loro le due proporzioni uguali 

4:2 :: 24: 12 

4; 2:: 24: 12, 

si avrà 

4* : 2* :: 24* : 12*; 

vale a dire che ... in ogni proporzione elevando a quadrato 
tutti i termini si avrà pure una proporzione. 

§. 164. Viceversa se dai termini di questa proporzione otte- 
nuta si estrae la radice quadrata si à la proporzione primitiva 

4 : 2 :: 24 : 12 ; 

onde può dirsi che ... in ogni proporzione estraendo la radice 
quadrata da tutti i termini si à pure una proporzione. 

Si avverta che se dai termini della proporzione data non 
può estrarsi esattamente la radice , li medesimi si pongono 
sotto al segno radicale. 

§. 165. Se si hanno due, proporzioni e si dividono rispet- 
tivamente fra loro si avTà pure una proporzione. 

Si dividano rispettivamente fra loro le due eguaglianze (a) 
del §. 160 , e si avrà l’ eguaglianza 

-L • ^ 

8 2 

- : I 

5 7 
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la quale, per, ci{> che si è detto nel 77 , può. scriversi 
a'miest* altro modo.' • * ‘ i ' ' ' ' * " * 

:V.,r-.:.4 


nCM''* 

lemno-TCic i'b ei:^ 


jTi 


8 

T 


2 

T 


donde si à la proporzione ^ 

-*h c.m if.-: ;Ì2^j J •? li *J 

JiJ ■ 1 «iiViiUj.n J»'' 


10 


5 


§. 166. Una ragione si "dice; inversa di un’ altra quando 
moltiplicando la prima per -là seconda , si à per prodotto 
r unità à oyvpro quando. l’antecedente della prima .diviso, pel 
suo coUsegtretite 'è al contrario eguale al conseguente ÀeM 
seconda diviso pel suo antecedente V oppure,^ ciò che vàlè 
lo stesso , allorché i due> termini- della prima ragione sono 
disposti, relativamente alla loro grandézza , in un modo- del 
tutto contrario a queili' della.s^QOda piAes^l^^^^agi^ 
ne 8 : 4 è inversa dell’ altra 3 : 6. 

/•ì {s 

§. 167. In due pfoportiofti'fcliè hanno gli stessi estremi , 
i conseguenti delle prime ragioni, sono in ragione inversa 
degli antecedenti delle seconde. ter. y.t cl a 

Siano le due proporzioni ^ 

7: 14:: 4:8 




dalle medesime si à 

7 X 8 = 14 X 4 


7: 28:: 2: 8..;, , ^ , 

oiuo et?oq(tìoa > 




7 X 8 = 28 X 2.^,1/.'? fs {■’ ’ '• 


,e 


e quUtjdii 1’ eguaglianza , a *- 

14 X 4 = 28 X 2 ; 

u-àaj^ (il oi9?gr.'B oltoqom liiGua/t f<i.ò s! «v? .COI § 
dalla^jM^e,pj; ànla pr^oporiionfft) ùìu.';;bÌ 9 J cl , T oioJcumuJfi 

14:28::2t:4c 

V i5 • r • V ... . 

f < • ' V * Y 

Siccome le due proporzioni precedenti possono esser messe 
.sotto -le. ferma- .il .aciicrì 9a'i in'ivsiì auLi..*fi'* 9vii> a -afav 

•’*’» ''"'ttlfli'Si F'Sf ‘''28 :?;^8'V2 *™“ 


.notat 
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pilò dirsi pure che ... in due proporzioni che hanno gli stessi 
medi, gli antecedenti delle prime ragioni sono in ragione in- 
versa dei conseguenti delle seconde. 

§. 168. Due frazioni stanno fra loro nella ragion composta 
della diretta dei numeratori e della inversa dei denominatoiL 
- Sia la ragione 

3 2 

5 ‘ T ’ 

la medesima si cambia, riducendo le due frazioni allo stesso de-' 
nominatore , nell’ altra 

3x7 2x5 
5x7’7x5 

dalla quale, moltiplicando ambi i termini pel loro denomi- 
natore comune, si ò la ragione 

3x7;2x5; 

che per essere uguale alla data dà luogo alla proporzione 
4 : 3 X 7 : 2 X 5 ; 

e poiché la ragione 

3x7;2x5 

è composta delle due . 

. 3 : 2 e 7 : 5 , 
cosi si avrà ‘ 

*. V ' 

® ::(3:2)(7:5) (m) 

- . 5* 13®' Se le due frazioni proposte avessero lo stesso de- 
nominatore 7 , la relazione (m) si ridurrebbe alia seguente 



vale a dire che ... due frazioni che hanno lo stesso denoAir 
natore stanno fra loro nella ragion diretta de’ loro nume- 
ratori. . 

Arit. 9 
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S& poi le dbte' fr&ziohì «vessalo lo stesso numeratore 3 > 
la relaiione (m) si ridurrebbe alla seguente 

3 3 ' n M 

■ • • • 'T * K • 

5 * T c 

vale a dire che due frazioni che hanno Io stesso numera- 

tore stanno fra loro nella ragione inversa dei denominatori. 

170. In ogni proporzione un estremo è uguale al pro- 
dotto dei medi diviso per T altro estremo ; ed un medio è 
uguale al prodotto degli estremi diviso per l’altro medio. 

Sia p. e. la proporzione * 

3 : IO :: 6 :20; 

dalla medesima si à 

3 X 20 = 10 X 6 ; 
donde dividendo per 3 si à 

20 = . , 


c dividendo in vece per 6 si à 
3x20 


10 . 


j • .. i‘ 

i.i). '■.fj'.-'. 
. 1 . ■ 


$. 171. In ogni proporzione continua il termine medio è 
uguale alla radice quadrata del prodotto degli estremi. 

Sia p. e. la proporzione continua 

2:8::8:32; J 

dalla medesima si à 

8x8 = 2x32, 
donde estraendo la radice quadrata si à 
8 = V/ 2 X 32 . 

iii ' rri. . • > . ' i 

$. 172. In ogni eqnidifferenaa . la somma dei temini esire- 
mt è uguale alia somma dei termini medl.i , i .q » / ■ • 

Sia p. e. r equidifferenza 

7.5: 4. 2; ' • ^ . ' : 

dalla medesima si è l’eguaglianza - : - 

7-5 = 4 — 2, . ' 


Digitized by Googl 


— 67 — 


alle due parti della quale aggiungendo la somma (ki due ter 
mini 5 e 2 , si avrà 

7-5 + 54-2 = 4 — 2-1-2 + 5; 

donde si è in fine l'eguaglianza 


7 + 2 = 4 + 5 (n) ■ 

§. 173. Se la somma di due quantità è uguale alla somma di 
due altre , si potrà , colle medesime quattro quantità , stabilire 
una equidifierenza , nella quale le due parti di una somma sa- 
ranno gli estremi , e le due parti deli’ altra saranno i medi. 

Sia p. e. 

9 + 4 = 10 + 3 ; 

si tolga da ciascuna di queste somme tanto una parte della 
prima quanto una parte della seconda e si avrà 

9 + 4 — 4 — 3 = 10 + 3 — 3 — 4, ' 

donde 9 — 3 = 10 — 4 , 

e quindi 9.3:10.4. ' j ' 


J. 174. In ogni equidifferenza un estremo è uguale alla 
somma dei medi meno l’ altro estremo; ed un medio ò uguale 
alla somma degli estremi meno l’altro medio. 

Sia r equidifferenza 



13. 9:21. 17; 


dalla medesima 

si à . 

• 


13— 9 = 21 — 17; 

-, •;:] 

e quindi 

13 = 21 — 17+ 9 

■ ' = .0 

e 

13— 9 + 17 = 21. 


§. 175. In ogni equidifferenza continua il termine medio 
è uguale alla metà della somma degli estremi. . 

Sia r equidifferenza continua . 


dalla medesima si à 



. r. 


7 + 3 = 8 + 5 = 2Xo; ’ ’ 

. j - 7 + 3- — V 

donde 5 = — x — . 
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176;Sicoome T equidifferenza si t dice pure {voporzione 
aritmetica, cosi il termine medio di una equidifferenza con- . 
tinua si dice medio. aritmetico. In generale si dice medio 
aritmetico fra due quantità, la metà della loro somma ; cosIj 
p. e. il medio aritmetico fra' 9 e 3 è 6. . 

Per analogia si dice medio aritmetico di più quantità ciù 
che si ottiene dal dividere la soouna delle medesime pel loro 
numero ; cosi p. c. il medio aritmetico fra i quattro numeri 
9, 12, 17 e 2, è , . . 

£±lH+Jl±2 = io. 

• <• ' . '4- t 

. . . . CAPITOLO vra. , 

’ "detta teaeiea dette pregtoeetoàvt. 

’ {• I ' ■ j t, -I 

ReKol» del tre. 

^ " > -j p 

$. 177. Si dice regola del tre quella operazione per mezzo 
della quale si risolve una quistione proposta trovando il quar- 
to termine di una proporzione, quando ne son datiUre/* .h 

Siccome non possono paragonarsi fra loro che quantità 
omogenee, cosi flclle quistioni che si risolvono còlla regola del 
tre due delle quantità date devono essere di una specie , e 
la terza di una seconda specie alla quale apparterrà porer la 
quantità che si cerca. 

Per risolvere le quistioni che dipendono dalla regola del 
tre, non s’incontra altra dilBcoltà che nello stabilire la pro- 
porzione ; cioè nel vedere quale posto deve nella medesima 
farsi occupare alle tre quantità date, dovendo il quarto po- 
sto farsi occupare , come è consueto , dalla quantità che à 
cerca , la quale perchè ignota , s’ indica con una delle ulti- 
me lettere dell’ alfabeto x , y, z. i _ ..p 

Tale difficoltà svanisce quando si può anticipatamente i co- 
noscere ( ciò che dipende dal semplice esame dell’ enunciato 
della quistione ) se la quantità cte si cerca òi maggiore q 
minore della sua omogenea ;> perocché sapendo ciò si porrà 
per terzo termine della proporzione la quantità omogsncMlÀ 
quella che si cerca, e per primo e secondo termine le due 
quantità omogenee date ; dovendo però a questi due primi 
termini date, rclatiraraente alla. loro grandezza , lo stesso 
ordine che serbano fra loro i termini del secondo rapporto. 
E<to su di un esempio dichiarato qvianto si è detto.. 
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Un uomo in 7-rgioriii;à tessute 10 ^ja^ne 4» srtaf- si 0»- 
manda in IS '^orni quante oe^tesserà? ? Sv.o in/ns 
«.Dal semplice esame deli detto enunciato si.Tvedè che, pstj 
sendo‘il secondo numero di giorni maggiore del primo, ;lìorj{ 
vrà la lunghezza della seconda ■ tela esser maggiore della pri;^ 
ma; onde .-la, proporzione da stabilirsi sarà , . iiion 

t =! 'i '■ l't,.* . «' W , , . r / 

~yior . i-jior .. ,ne . - .-.■•J 

r- •• -.'i f ' t..’ r' ^ 0 ,q ’-ivj ; ■j.i'iiii'ff 

donde si à r- «'i ,- «( VX .<«'1 ,1* 


'Mt:. !.i 0;:ì3 
0 ' j.i'iili'ff 

VX .<:1 ,1» 


X = y X 10*V2l*“”.3P“r5‘’”.4 

«■',’T ■ - ,■ . “ Q 'ir. r f. •> 

Esempio 2.® Essendosi peif 7 canne palmi di castoro 
pagati due. 56, :93,(Sl vqol sapem«per;S|Canpe .ej5 palpai 
deljo stesso castoro quanto si dovrà pagare. 

È chiaro che essendo la seodnda quantità di castoro mag- 
giore della prima , sarà la somma da pagarsi maggiore di 
quella pagata ; onde la proporzione' da stabilirsi sarà 

c r. r, V 7 ...r, -y i g._ y iS XTì 

donde .1 si ài ^ •) r : .1 J . i;' . I ' v«o i|j iijijiin; 5 Oj 

fci.h'iii i; '.I . 8*. S'i :r»'’aV‘Ì_'i’ rr R.r’’' •'•i-T' '"'-«i 

S i J. J'i;> ■■■..i) I. !■ Mmctì 'rli''|i «mU, 01; 

f i 5 . ■ 178. La regola del tre si dice , inversa quando i. due 
rapporti che compongono la proporzione dai stabilirsi sono. 
F uno' inverso idelP altro. 'In questo caso l’ operazione sl ri- 
durrà interamente a ciò che, precede quando,, nello . stabilire 
la proporzione , si à cura di disporre i termini del,,iprinao 
rapporto, relativamente alla loro grandezza, allo stesso mo^ 
do che trovansi 'disposti quelli, del secondo. i.i., , . i •, > , , 7 ; 
•'EsempiovTre uomini hanno eseguilo in 5 giorni una certa 
quantità di lavoro; si vuol sapere 7 uomini in quanto teni- 
po' lo* avrebbero eseguito. < . ' . • 

c'È eWaro che essendo, il secondo numero di uomini mag- 
giore del primo, dovrà, ai contrario, il secondo Bumeroidi 
gtomi essere 'BMOore del primo; .Oiperciò la.propqjrzione da 
•tahilirei' sarà ‘.uhiìjì'»» «.-n.-jt 

a.'b -A óiii; 7 : 3 r:'5^ :-Xi ' ..‘ -r ) oc > jì 

uruii. Ot.'!’ f - I l I V ' rii;- ' !H' 

'dondq x = -^ x5‘’ = 2».3.*'-25',7 ‘ 
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Esempio 2.° Un distaccamento di soldati porta con se la 
quantità di pane necessaria per potere ciascun soldato aver- 
ne 2 libbre al giorno , per 7 giorni di marcia ; si doman- 
da, dovendo in vece la marcia durare 10 giorni, quale sarà 
la quantità di pane che spetta giornalmente a ciascun soldato. 

E evidente che quanto maggiore è il numero de’ giorni 
di cammino tanto minore sarà la quantità di pane che spetta 
giornalmente a ciascun soldato ; onde il rapporto della quan- 
tità cercata alla sua omogenea, è inverso del rapporto che 
il secondo numero di giorni serba al primo ; la proporzione 
da stabilirsi sarà dunque 

10:7::2"*:x; 
donde * = ^ X 

179. La regola del tre si dice composta quando le quan- 
tità date non sono tre , ma cinque , sette , nove ec. ; ov- 
vero quando la ragione della cosa cercata alla sua omogenea 
è composta di due o più ragioni. 

Esempio. Si vuol conoscere quante canne di drappo bi- 
sognano per coprire una tavola larga 7 palmi, e lunga 5; 
sapendosi che sono bisognate 23 canne della stessa qualità 
di drappo per coprire una tavola larga 9 palmi, e lunga 12. 

È chiaro che quanto più larga è la seconda tavola tanto 
più castoro bisognerà, e che quanto è più lunga tanto più 
castoro bisognerà ; onde il numero delle canne cercato di- 
pende tanto dalia larghezza quanto dalla lunghezza della ta- 
vola; vale a dire che la ragione della' quantità che si cerca 
alla sua omogenea è composta delia ragione delle larghezze, 
e di quella delle lunghezze. In fatti supponendo che la lun- 
ghezza della seconda tavola fosse pure 12 palmi, la quistione 
sarà ridotta ad una regola del tre semplice; e si avTà per- 
ciò la proporzione 

9 : 7 23 : y ; 

nella quale y rappresenta la quantità di castoro necessaria 
per covrire una tavola larga 7 palmi e lunga 12. 

Similmente supponendo in .vece che le lunghezze essendo 
. quelle date sia la larghezza della prima tavola uguale pure 
a 7 palmi , si avrà la proporzione 

12:5::.y:x; . ' 
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nella quale x rappresentando la quantità di castoro necessa- 
ria per covrire una tavola larga 7 palmi e lunga 5 , è pro^ 
prio la quantità che si cerca. Moltiplicando ora fra loro le 
due proporzioni precedenti," ed omettendo nella proporzione 
che ne risulta il fattore y , comune ai termini del secondo 
rapporto , si à 


9 X 12 : 7 X 5 :: 23 : X (1) ; 


ma 9 e 12 sono gli antecedenti delle due ragioni date , 
9:7el2:6;7e5 ne sono i conseguenti ; dunque la ra- 
gione 23 : X è composta delle due ragioni date , per come 
si è' detto. 

Dalla proporzione (1) si à 


X = X 23”“” = 7”“”. 3^. 7”". 2’"-! 


Esempio 2.® Per imbiancare la superficie di un muro lun- 
go 15 canne e 7 palmi , ed alto 2 canne e 3 palmi sono 
bisognati ducati 12, 27 ; si domanda per imbiancare egual- 
mente un’ altro muro lungo 29 canne , ed allo 1 canna e 
5 palmi, quanto si spenderà. - 

È evidente che quanto più lungo è il muro tanto più si 
spenderà , e che quanto è più alto più si spenderà ; onde 
la ragione della somma cercata a <queila data è composta 
della diretta delle lunghezze, e della diretta delle altezze ; . 
e per conseguenza sarà 

( 15”. T»* : 29” ) ( 2”. 3^ : 1*. 5P ) ;: 12, 27 : X ; 
donde la proporzione ' 

^ , 15”.7Px2”. 3»’:29*xl”.5P::12,27 :x;' 
dalla quale si ricava • ‘ ■ 

* = iSSS X ‘2’ 27 = ducati 16, 65. 

§. 180,, La regola del tre composta si dice inversa quan- 
do uno qualunque dei rai^orti dati è inverso di quello che 
la quantità cercata serba alia sua omogenea. ’ " 

Esempio, Da 10 uomini in un certo tempo si è cavato un 
fosso lungo 19 palmi , e profondo 3.; sì vuole conoscere 23 
uomini nello stesso tempo quanti palmi caveranno di un fosso 
che dev’ essere profondo 5 palmi. 
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È chiaro che quanto maggióre è il nùmelo’ degli uóndhii 
tanto maggiore sarà la hinghem’ del fosso da ’Oavarsi ; -6 
viceversa quanto maggiore è la profondità, tanto minore sarà 
la lunghezza del nuovo fosso ; vale a dire che la ragiono 
della lunghezza data alla ’ cercata è composta della diretta 
degli uomini, e dell’ inversa ‘delle profondità; cioè sarà 

(10:23)(6:3)::19,;x; 


donde la proporzione ‘ 

.. 10x5; 23x3:; 19 :x; 

. , . > • I-. I.ii". I '-.l , ;■ 


dalla quale si à ' 

_23x3 

10x5 


X ly =;= 26P. 2"*. 3”*, 2. * • 


Esempio 2.® Una fontana i' versando per ore 9| al gior- 
no , à riempito in 13 giorni una vasca capace di contenere 
370 botti di acqua ; si domanda quante ore al giorno* dovrà 
lasciarsi versare la stessa fontana aiOnchè riempia in 7 gior- 
ni una vasca capace di contenere 427 botti di aCquaf 
E evidente che quanto maggiore è il numero de’ giorni, 
tanto minore sarà il tempo cercato ; che quanto maggiore è 
la capacità della vasca , tanto maggiore sarà il tenq )0 cer- 
cato ; quindi la ragione del tempo dato a quello che si cer- 
ca , è composta della inversa del numero de* giórni^ e della 
diretta delle capacità; cioè sarà . j. 

(7:13)(370:427)::9-;!x; 
donde la proporzione r ; 


7x370: 15x427 :: 9i:x; 
dalla quale si ricava . 



15 . 427 
' 7 ;' 370 


x9‘-:ì,= 


= 23", 30'. 

I . ;;ì, . 


t ' T'-' 

* >ìi ’ì il M 


• ‘'f. .-ìi I ',i ■ ** , * r. y. 1 X < i rj»;.- 

V * Regola 4' interosae*; 


§. 181; Si dice regola d’interesse quella per mezzoede^a 
quale si trova l’ utile che si à dall’ impiegare una certa som- 
ma di danaro, che dicesi capitale', per un. tempo determi- 
nato , sotto condizioni pure determinate. 
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1^9. Si: dice propriamente ragione l'utile Che 

si à da. un capitale costante, che ordioariamente^è lOO.^ 
impiegato per un’anno; e si dice rendita l’utile che si «à 
da un capitale qualunque impiegato pure per un’ anno; onde 
la ragione dell’interesse altro non è che la rendita che il 
capitale costante 100 dà in un’anno. v . ... >•;, !» 

§. 183. Da quanto si è detto rilevasi facilmente che quan- 
do la ragione deH’ interesse è fissata, la rendita dipende tanto 
dai capitale, quanto dal tempo durante il quale-ò stato imr 
piegato. Onde le rendite di due capitali diversi , impiegati 
alla stessa ragion», sono -fra loro in -ragion composta dei 
capitali e dei tempi rispettivi per li quali sono stati impie^ti. 

Or poiché in ogni quistione di questo genere vien dato 
implicitamente il capitale 100 e la sua rendita di un’ anno, 
cosi sarà sempre facile, per le cose 'dette, stabilire in ogni 
esempio la proporzione dada quale si ricava il valore, della 
quantità che si cerca. • ' ' , , . 

In fatti se p. e. si volesse conoscere la rendita che si avreb- 
be dal capitale di ducati 1329, impiegato per 4 anni e 5 
mesi , alla ragione del 4 f per 100, si otterrebbe 


. w . . 

■ 


(12“:83"*)(100:1329)::4|:x; 


donde la proporzione 


£■••0 3 


12xl00:53xl329::4i:x 


dalla quale si à 




•a) 


63yl32 9. 4; 
12. 100 


11",' 

= ducati 264, 138. 

c- i. . 1 >3t; c. 


§. 184. Tutte le ^uìstioni riguatdanti là regola d’ interesse si 
riducono a stabilire la proporzione (1) ; nella quale però l’ inco- 
gnita potrà essere o il tempo durante il quale è* stato impiegatò 
il capitale; o il capitale; o la ragione defi’interesse; o finalmente, 
come si è già detto , la rendita. Cosi neH’esempio proposto se 
in vece della rendita fosse ignoto il tempo durante il quale è 
stato impiegato il capitale , si avrebbe la proporzione 

12 X IW? K X' 132fr :? 4 138 ; 


^dòndè -ii à > r 




fico -ifr.v.'-r . •: " 'C : 1 .i'f'J'. 'y 'i-. 

■ 12^.100 264, 138 .^ iti ‘V. 

1339^ 44 •ìtH.,! t.ì'r. >;(!'■> . iM' 

Afit. 10 


n 
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Se fosse ignoto il capitale si avrebbe la proporzione 
12 X 100 : 53 X xi: 4 ; : 264, 138; 


donde si à 

12.100.264,138 ^ .. .. 0.0 «n 

X = I I = ducati 1328, 99. 

5o. 4 ^ 

Se fosse ignota la ragione dell’interesse si avrebbe la pro- 
porzione 

12 X 100 : 53 X 1329 : : x ; 264, 138 ; 


donde si à 


12. 100. 264, 138 
53. 1329 


ducati 4,499. 


§. 185. La proporzione (1) si ridurrà ad essere più sem- 
plice quando il tempo durante il quale è stato impiegato il 
capitale è un anno ; perocché in tal caso i termini del pri- 
mo rapporto potranno dividersi per il fattore comune 12.“ 
Si avverta che in ogni esempio particolare bisogna ridurre 
i due tempi alla minima unità che trovasi espressa nel tem- 
po dato ; e che in commercio ogni mese si considera di 30 
giorni , e per conseguenza l' anno si considera composto di 
360 giorni. 




Recoln dt «conio. 

§. 186. La regola di sconto consiste nel trovare la som- 
ma che deve rilasciarsi per potere esigere , pria del tempo 
stabilito , il capitale rappresentato da una cambiale. 

§. 187. É cÙaro , dopo questa definizione , che la som- 
ma da rilasciarsi , che dicesi sconto , dev’ essere proprio la 
rendita che chi fa l’ anticipo ritrarrebbe dalla somma che 
paga, impiegata all’interesse corrente, pel tempo che resta 
fino alla scadenza della cambiale. 

§. 188. Or poiché in commercio è prevalso l’uso, benché 
falso , di calcolare Io sconto non al modo ora indicato , 
ma di calcolarlo in vece sul valore effettivo della cam- 
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biale ; ovvero considerandolo come l’ utile che si avrebbe 
impiegando l’ intero capitale rappresentato dalla cambiale pel 
tempo di anticipo, si à, secondo tal modo di praticare, che 
Io sconto è proprio uguale alla rendita che il valore effet- 
tivo della cambiale darebbe se fosse impiegato pel tempo di 
anticipo ; per la qual ragione si ottiene allo stesso modo 
usato nella regola d’interesse per ottenere la rendita di un 
4dato capitale, impiegato per un tempo pure dato. In effetti 
se p. e. una cambiale di 1000 ducati volesse esigersi 17 mesi 
prima della sua scadenza , Io sconto si otterrebbe , essendo 
la ragione dell’interesse al 4 per 100, dalla proporzione 

12“ X 100 : 17“ X 1000 4 : x , 


dalla quale si à 


X 


17. 1^. 4 
" 12 . 100 


= ducati 56, 66. 


dunque essendo Io sconto ducati 56, 66 il valore attuale della 
cambiale , ovvero il valore della medesima nell’ atto dell’ an- 
ticipo , sarà ducati 1000 — 56, 66 , ovvero ducati 943, 34. 

Esempio 2.® Una cambiale di ducati 743, 53 si vuole esi- 
gere 7 mesi e 5 giorni prima della sua scadenza , si vuole 
conoscere quale sarà lo sconto , essendo la ragione dell’ in- 
teresse al 5 j per 100. 

La proporzione da stabilirsi sarà 


. 12“ X 100 : 7“ . 5» X 743, 53 5 J : x. 


dalla 'quale si à 


X 


213^x743, 53 
360» X 100 


= ducati 23, 31. 


Dunque lo sconto essendo ducati 23, 31 il valore attuale 
della cambiale sarà ducati 743, 53 — ^ , 31 ovvero ducati 
720, 22. 

§. 189. Lo sconto cosi calcolato si dice sconto al di fuori; 
e quello che si otterrebbe seguendo il metodo accennato al 
principio del §. 187, si dice sconto al di dentro. 
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•l'S. 190i Là’rcgola di compagnia, à' ]^r oggetto di divìdere; 
ii guadagno 'ò ia 'perdita di una qualunque speculazione a cor\ 
k>rò iehe vi han preso parte in propprzione del capitale niesso 
da ■ ciascuno y'^c* del tempo durantè^il quale ciascuno di tali- 
capìtali'è rimasto in commercio, ^ ‘ 

49ti‘ Da tale definizione,^ e da^ quanto" si. è detto nel 
§. 179 si à facilmente che i guadagni, ò' le perdite parziali 
séno - ^na -lóro- in ragion ''composta della diretta dei teropi„ 
e della diretta dei capitali ; e che perciò se fosse proposto 
p. e. di dividere , a dqe pegoziaidi la per^ di ducati 900 
sofferta' ih* una loro Speculazione durata 3 anni, avendo uno 
di essi tenuto in tale speculazione ih capitale 2833 ducati Sólo 
per gli ultimi 25 mesi, mentre l’altro vi à messo il capitale. 
1972 ducati , si avrebbe ^ chiamando' x‘ la perdita sofferta 
dal primo negoziante cd y quella sofferta dal secondo ),,^, .f, 

(.2853’;’Ì9725t ^5"* : 36" ) ;:,x 
donde la proporzione , . .... i , <. 


2833 X 23 : 1972 x 36 V: x :'y. (1) 

dalla quale si ricava Che ' i guadagni o le perdite parziali 
sono fra loro come i prodotti dei capitali parziali poi rispet- 
tivi tempi durante i quali sono stati impiegati. 

Dalla proporzione (1) , eseguendó il componèhdoi si hanno 
le due proporzioni' ’ ' • l 


2853 >< ^ -^^^ 9'72 X 36 *; à 683 x 25 n'x - 4 - y ^x 
2853 X 25 - 1 - 1972 x 36 : 1972 x 36 x - 1 - y : y 

' ■ri v>-* ;-i,. ' '■'* ’S ' V 

dalle quali si a,'pohéndo 900 in luogo di x -+- y. 


X =: 


2833::^ 25X000' 






1972 x 36 x 900'"-' “ %I'- 1" •' * ' 


J • •: V. i.,u m ..c! s , > i- onn 

.V ;; ...à •ÌS7. rn-T :.a -:r jd«caU^899, 9M . 


iiU -Ad 5 
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Esempio 2.® Un soljlato , un caporale ed un sergente, 
hanno ottenuto compenso di una loro ardita impresa du- 
cati 793, 29 da dividerseli in proporzione della Ipro paga gtor- 
haliera; e del tempo durante il quale han servito ; si vuol cono- 
scere quanto spetta a ciascuno sapendosi , che il soldato 
riceve grana 10 al giorno', il caporale 15 , ,ed il sergente 
20 ; e che illsoldato à 'serrilo 2 anni e 10 ^orni , il cht 
porale 3 anni 2 mesi e 45 giorni, ed il, sergente 6 anni 
1. mese e lO'giorni, ' 

" Indicando con x'; y'i z ciò „che spetta al’ soldato, al ca- 
porale ^ al sergente si avrà ^ , , i , 

■ ’ IO X 730 rl5 X 1135 : 20 X 1840 x : y : z ; 

ovyero_ 2 x 146. 3 x . 231 :!'-4 x 368 :: x : y : z ; 

ed applicando ciò che* si è' detto nel' 159 cioè che la 
somma degli antecedenti ( che è 2437 ) , sta alla somma 
de’ conseguenti ( che è 793, 29 ),- come un antecedente ^a- 
lunque, sta al conseguente che gli corrisponde, si avranno 
le tre proporzioni ' 

2457 : 793, 29 :: 2 X 146 : X 

■ , 2437 ; 793, 29 :: 3 X 231 : y 

' 2457:793,29::4x368:z, . 

' i \ 

dalle quali, ricavando i 'i^rì di i,'y,* z, si avrà 
, 2X146 X 793, 29 ’ 


X — 


2457 


= ducati 94,277 


_ 3 X 231 xTOa, 29 ' 


z = 


= ducali 223, 748 

Do X Jiit ì -• ' 

QAw 475, 263 , 

i2457 t,. t; . o.-u.).. , i- 

ducati 793, 288. 


2457 

4^ 368 x 793,29 


Onde al soldato spettano dùcati 94, 28 ; al caporale du- 
cati 223, 73 ; ed al sergente ducati 47§* 2Ì5. 

Si avverta ohe' i tempi dati bisogna , ridurli alla minima 
unità che trovasi espressa in uno di essi. 

§.192. Quando i tempi sono gli stessi, i guadagni o[le 
perdite parziali sono solamente proporzionali ai capitali par- 
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ziali ; quindi , in tale ipotesi , per la prima delle due qui- 
slioni precedenti si otterrebbe, in vece della proporzione (1) 
la proporzione 

2853 ; 1972 : : x : y 

§. 193. In generale nella regola di compagnia bisognerà 
stabilire, in ogni esempio, tante proporzioni per quante sono 
le parti nelle quali si dovrà dividere il guadagno . o la per- 
dita data. 

Rcka 1<> eonsinnta» 

§. 194. La regola congiunta serve a trovare il rapporto 
che passa tra due quantità che non sono direttamente pa- 
ragonate fra loro , ma sibbene per mezzo di altre quantità 
intermedie. 

§. 193. La risoluzione delle quistioni di questo genere si 
riduce a stabilire due o più proporzioni, ed a moltiplicarle 
rispettivamente fra loro , per averne un’ altra dalla quale si 
ricava il valore della quantità cercata. 

Esempio. Si vuol sapere 4 ducati napolitani a quante lire 
• toscane equivalgono, sapendo che 86 ducati equivalgono a 425 
lire austriache , e che 42 lire austriache equivalgono a 43 
lire toscane. 

Si stabiliscano le due proponioni seguenti 
86** : 423' “ : : 4'* : y 
42'-“; 43'* y : X 


val(! a dire se 86 ducati equivalgono a 423 lire austriache, 
4 ducati equivarranno ad y lire austriache. 

Se 42 lire austriache equivalgono a 43 lire toscane, y lire 
austriache equivarranno ad x lire toscane. 

Si moltiplichino fra loro queste due proporzioni e si avrà 
togliendo il fattore y comune ai termini della 2.® ragione ) 


{ 


86.42 ; 423.43 


X ; donde 


X = 


4.425;43. 


/t> itòl <\elan 


86. 42 


= 20“'. 4"“. 9 


Questo valore di x è dunque il numero di lire toscane che 
equivalgono ad y lire austriache, ovvero a 4 ducali napolitani. 
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Esempio 2.° Si vuol conoscere a quanti palmi napolitani 
corrispondono 7 piedi inglesi, sapendo che 32 piedi inglesi 
equivalgono a 5 tese, che 39 tese equivalgono a 76 metri, 
e che 100 metri equivalgono a 378 palmi napolitani. 

Si stabiliscano le proporzioni 

32 : 5 : : 7 : z ; 

39 : 76 : : z : y ; 

100 : 378 : : y : X ; 

le quali moltiplicate fra loro danno 

32.39.100 : 5,76.378 :: 7 : x; 


7.5.76.378. 

32.39.100 


Questo numero x è dunque il numero di palmi che cor-i 
risponde ad y metri, ovvero a z tese, ovvero a 7 piedi inglesi. 

§. 196. Per risolvere le quistioni di questo genere si à la 

regola pratica seguente Si dispongano tutte le eguaglianze 

date le une sotto le altre in modo però che il primo mem- 
bro della seconda sia della stessa specie che il secondo mem- 
bro della prima ; il primo membro della terza sia della stessa 
specie del secondo membro della seconda ; e cosi Ano all’ ul- 
tima; dopo ciò si divida il prodotto de’ numeri che sono nella 
colonna dove non trovasi l’ incognita , pel prodotto de’ nu- 
meri che sono nella stessa colonna dell’ ignota , ed il quo- 
ziente sarà il numero cercato. Applicando questa regola a 
ciascuno dei due esempi riportati si à pel primo 



x'-‘ 

= 4 “* A 


86 ** 

= 423 '-“ 

e quindi 

42 *'“ 

= 43 '*‘ 

X = 

4 . 425.43 

e pel secondo 

86.42 ’ 


xP.» 

_ 7?.» 


32'’*‘ = 5‘ 

39' = 76"* 

lOO” = 578P-" ‘ 


c quindi 


7. 5. 76, 378 

*509 • 100 ’’ 


come si ò pure ottenuto precedentemente. 
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l|e|r*l* di idllK»Klone> 


§. 197. La regola di alligazione è {^eU'operazione per mezzo 
della quale si trova il valore medio di più cose diverse, quando 
ciasciina delle medesime se qc à il valore particolare.' ; 

§. 198. Da questa definizione si scorge che la regola di alli- 
gazione non è altro che un appticiKionc del medio aritmetico. 

' Esempio. Per innalzare uria fabbrica si fanno lavorare 8 
fiomini ; a tre dei quali si pagano 27 grana al giorno ; $ 
èue si pagano 35 grana ; a dqc 4 carlini ; c ad un altro 
65 grana ; si vuol sapere volendo pagare a ciascun’ opcrajo 
la stessa mercede giornaliera, ^spendendo però la stessa som- 
ìna al giorno, quale sarebbe la giornata di un’ operajo. Si dirà 


per 3 operai a 27 grana l’ uno si paga 81 grana al giorno 
. » 2 » 35 '» » » 70 » » 

» 2 » 40 ;» » » 80 » , » 


63 


Co 


»■ 


per 8 operai si pagano -in Uitth due. 2, 96 al giorno 

Essendo dunque ducati 2, éo ia somma delle mercedi gior- 
naliere, dividendo questa soBin|a'‘per 8, numero degli ope- 
rai , si avrà per la giornata módia cercata grana 37. 

Esempio 2.® Per csperimenlaré la portata di un cannone di 
nuovo modello si son tirati 36 cqlpi, dei quali 7 lian tirato a 
1215 metri ; 5 a 2129 metri ; 9 a 1763 metri ; 6 a 1922 me- 
tri, e 3 a 2033 metri. Qual’ è. la portata media del pezzo}? 

- I » I • ' /a 5 

7 moltiplicato por 1213 Imetri dà 8305 metri 


J 


5 
9 

6 
3 


•» 

» 

» 

» 


2129 

1763 

1922 

20|3: 


10645 

15867 

11532 

6099 


ij» 

n 

» 

» 


Mi 


rf. 


52648 fnctrl o); 


. 30 . . .V-.* .Ob< i .1 . 

' Dividendo dunqim la SQmtin*dellc portale, ovv.ero_ .526* 
imetri , per 30 , nùmero del colpi , si avrà per la jpolAaja 
media metri 1754, 


52648 

'■226 

164 

148 

280 

100 

10 


I 30 




ii-f 
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$. 199. Quadro dr riduzione di mitri in piedi, 
pollici, e linee. '• - 


Met. 

Piedi 

Poli 

' i 

Linee ” 

- |iT« 

— 

— 

— 

. . ‘4.» 

1 

3. ' 

0. 

11,296 

..tf 

2 

6. 

1. 

10, 892 

3 

9. 

2. 

9,888 

4 

12. 

3. 

9, 184 

B 

Io. 

f ■ 
18. 

4. 

-■8, 480 

6 

5. 

'7,776 

7 

1 

21. 

6. . 

7,072 

8 

24.1 ' 

7.' 

. G, 368 

9 

' 

27. 

8. 

0, 664 

10 

!'30.'»''9« 

' 4, 960 

20 

61. ‘ 

6. 

9,92 

30 

fr 

92.'*^ 


2,88 

40 

123. 

1. 

7,84 

SO 

153. 11. 

0,80 


Hét'. 

' iii n 


"60 
: Vili 

70 


7 n i 

-0 

Piedi Pòli. Linee 

*J ; 

•iir. »7l' i--;/ 

•tìT 


90 ' 
100 
200 
300 
400 


sdo 


(WO 

700 

( 

800 

900 

1000 


'■ ’l fi 

184;» '8. > “8,76 

o * V . I •' ' 


>' ais.i» '‘5. 10,72 
246. *‘>' 3 . ' 3|,’68 

27’Ì d. Ì64 

3«307.*« 10.“^Ì,6 
^IsT'i/ 3,2 

'923.^^ <6.,; '4, "s" 


■i539.‘ ' 'a? 

M ;OJe^: " ■=« t 

1847. 0, C9„6 

« ‘ 

21S4. 10. il, 2 

r *' 

2462. ^ 9r*^Ti:8 


2770. 


7 ^* 2 j 4 


3078. '.5. '‘'4.0 

<1 


v...r 


-InV. 


<f'- s. 

■t ! 


11 
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1,9490 

a , » 

i ^»,8981 




"T, 79CI 

11,6942 
13,6433 
ìà,’3923 I 

; 0(/ort/!Ti' '1 

i 49, 4904 j 


Metri. 


" 0, 0023 

•i •' <: 

‘'9.904.6 

,0^ 9090 
M • U 
5 0^0113 

0,0135 

0,0158 


.Metri. 

i!,' .u! 

iliivilli» ••Il 

0,0271 V 

R O' t1 ■ 

' 0,^0541 
„0„0812^ 
,',‘0, 1083,, 
;0, 1354 
0,1624 
0, 1895 
0,2166. 
'0,2436'; 
r0,.2707 

0,2978 

■1 ' 


§. 200. Qmérù (ifidiiiiont idi^ete , piedi, pollici 
e Jir^e "m metri. 
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CAPITOLO I. ’! 




‘ ■' Nozioni Preliminari^ ^ ' j_ 

I t.t 

1 a 3. Definizione deir aritaietica-i del lM^ne^o^ - dell’ pnilà 
I numeri sono infiniti.' ! !i ' . 

4. ' Che cosa è sistema di mjniBomiooe.j f ì'ii_ù>* r i f 

5. Segni che servono a rappresentare butti, i numeri, einod 


di enunciare li detti segni. i, ! i- ! »xiy ' c ^ 

6. Distinzione della numerazione in pat’fatp e scritta. ì '* t 
7 c 8. IVincipl che costituiscoip U ^iste^ di- nj^pra^ope | 
conseguenze di tali principi. ' ' ; ■ 1 


I 


J. 9 e 10. Modo di enunciare i numeri di due cifre. Regola pe 
' leggere un numero qualunque. -■ I ' i ‘ ‘ I 

§. 11 a 13. Distinzione dei numeri in scippllbi e composti; itf 
, ' concreti ed astratti.' Base del sistema idi niimeiràzMne.i J i 

i . 


. CAPITOLO 


' I it ti 




, Degl’ interi. 


il. ft 

‘ !i 

! ,i! 


l 


l 




{. 14 a 16.1 Definizione deli' addizione ; sdgnò; ce), quale s’indjctl 
tale operazione ; modo di iieseguirla. | |: - | 

|.,17 c 18. Definizione della ' sottrazione t dcj sottraendo i, de|i 
; sottrattorc e de! resto] , i |i ^ •* ''** ' ! 

19 a 22.' Segno col quale s'indica la dettajoperazione ; jmodti 
di osegufrla , ed' attetizioné da usarsi in! taluni ciabl pPtftido(b{'i| 
j|. 23 e 24.' Definizione della moltiplicazidne;idel moltiplicwdol 
' >'i'del inoltii^icatore ; « del. prodotto. ; i ? 

$. 2o. Segni coi quali s’indica la detta operazione. " 

§ .” Q6'e'2y. D i s ti ng io B e d e l la w i e l bip U e M ie B e in ♦W'aa ot *’ 4 t ° ai<w>Ì 
2.“ caso 

§. 28 c 29. Come si moltiplica un numero per una cifra signi- 
ficativa seguita da uno o più zeri. 

«. 30. 3." Caso. 

§. 31 e 32. Come si moltiplicano due numeri nel caso che 
hanno degli zeri alla loro dritta ; o nel caso che fra le cifre 
del moltiplicatore vi siano degli zeri. 

§. 33. Alterazione che sollrc un prodotto quando uno dei fattori 
si moltiplica per un numero qualunque. 

3i. Un prodotto di due o piu fattori non si altera qualunque 
sia T ordine dei medesimi. 
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§. 35 e 36. Detiaizionu della divisione ; del dividendo ; del di- 
visore ; del quoziente. 

§ 37 e 38. Segni co’ quali s' indica la divisione, ed altra defi- 
nizione della medesima. 

39 a 44. Distinzione della divisione in quattro casi ; modo 
di eseguirla in ciascnno di essi. 

§. 45. Modo di abbreviare la divisione eseguendo a memoria le 
sottrazioni parziali. 

§. 46. L’ unità non moltiplica ne divide. 

§. 47. S^no coi quale s’ indica l’eguaglianza di due quantità. 

, CAPITOLO III. 

*• ^ Delle frazioni. 

§. 48 a 50. Definizione delle frazioni ; loro origine e modo di 
scriverle. 

§. 51 e 52. Doppio significato di una frazione; che s’intende 
per, numeratore, per denominatore, e per termini di una 
frazione. . 

§. 53. Come si rende esatto il quoziente di una divisione che 
lascia un resto. 

§. 54. Che cosa rappresenta una frazione che à il numeratore 
minore, uguale, o maggiore del denominatore. Significato ge- 
nerale di ogni espressione frazionaria. 

§. 55 e 56. Come da una frazione apparente si ricavano gl’interi. 
Modo di enunciare le frazioni. t 

§ .,57^6. 53* > Alterazione che subisce una frazione quando si 
aumenta o si diminuisce, si moltiplica o'si divide, il nume- 
,j «jraUift» I o il denominatore per un numero dato. Una fra- 
, . . zione non si altera se si moltiplicano o si dividono i suoi 
.1 termini per lo stesso numero. Conseguenze di tali proprietà; 

§. 59. Modo di ridurre una o più frazioni allo stesso denomi- 
natore. 

§. CO e 61,^ Che s’intende per numero primo in se, e per nu-- 
meri primi fra loro. * 

§. 62. Caso particolare nel quale due o più frazioni possono ri- 
dursi ad avere un denominatore comune più semplice di quello ' 
che dà la regola generale. <' ~ ' 

§. 63. Come si riduce una frazione a più semplice espressione. 

§. 64. Cile s’intende per numero pari o dispari. • . 

§. 65 a 67. Quando un numero è divisibile esattamente ,per 2; 
per 5 ; per 3 o per 9. 

68. Che s’ intende per frazione irriducibile. 

69. Il massimo dei divisori comuni ai termini di una frazione 
riduce la frazione alla sua più semplice espressione. 
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<5. 70 e 71. Regola per trowrt'C il’ massimo -cornane ’divìsOro di 
due numeri. Verità sulle quali tale regola è fondata. ^ 

§. 72 e 73. Modo di ridnrre nua frazione a pili semplice espres^ 
sione per mezzo del massimo comune divisore, 
fi. 74. Come si esegue l’ addizione e la sottrazione delle frazioni. 
§. 75. Come si esegue la moltiplicazione di un fratto per un’altro. 
Il prodotto di due fratti irriducibili ò pure una frazione irri- 
ducibile. ■' 

fi. 76. Come si moltiplica un mtero'per im fratto. 

5 . 77 e 78. Come si divide un fratto per un’ altro ,‘ càlm’ Mero 
per un fratto. 

§. 79 c 80. Modo di cambiare un’ intero in frazione apparento di 
dato denominatore; oppure un’intero e fratto a fratto solo. 
§. 81 a 81. Addizione , sottrazione , moltiplicazione e divisiona 
di interi uniti a fratti con intéri uniti a fratti. 

Ossen azionc importantissima sulla moltiplicazione e divisione. 

Velie frazioni di frazioni. ^ 

§. 85 e 86 . Che s’intende per fraziono di frazione» 0 come si 
ottiene una frazione di frazione di frazione etc.' 

§. 87. Qualunque sia L’ ordine col quale si prendono le frazioni 
di frazioni , il risultato è sempre lo stesso. " ' ’ 

'. i.-L CAPI T'O.L O IV. ■ ^ •' 

. ’.j; CiU. :.c. . Belle frazioni decimali. ' ’ , ■" ; 

§. 88 a 91. Che s’intende per frazione decimale ; comesi scri- 
’* vono a modo d’interi; e come si leggono. ' ’’’ 

§. 92 a 94. Aherazione cto soffre un decimale trasportando la 
virgola di nno 0 più posti da sinistra’ a dritta; o vicevèrsa. 

• Come si divide un numero intero per l’ tinitìi seguita da ieri.^ 
§.:95. Un decimale non si altera a^ungetido uno o più' zeri 
alla sua dritta. 

fi. 96 e 97. Addizione, sottrazione e mottipllcaziohe dei decimali.' 
fi. 98. Divisione dei decimali. " ' T' ' ’ ’ 

fi. 99. Como si cambia una frazione ordinaria in decimale.' ' .1 
^ 100 a 102.^ Delle frazioni decimali periodiche. ’” ■” 

§. 103 a 105. Come si cambia una frazioné decimale non pe-^ 
; niodica o periodica in frazione ordinaria. ' ? ‘ ' 

§. 106. Attenzione da usarsi nel caso che' di un decimale' si' 
disprezza una o più cifre dalla sua dritta. ' * ' " c. 

.• •: ... . ; “ 1-, 

-...nsr ; ■ . . '-c'vi. ■> - / 

.. IH-^ i,.l> ‘-'‘i ? ■ ‘ ' i>'' ■' 
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capitolo V. 


De’ numeri complessi. 

107. Che 8* iiitoiult! per numero complesso. 

^ 108. (Juaiulo uu numero si dice porte aIi(juola di uii’ altro 
della stessa specie. 

§. 100. Numeri complessi usati negli esempi di questa teoria. 
§..11(X Come ;8Ì riduce un numero complesso in frazione ordi- 
naria dell’ unità principale. 

§. Ili, Come una frazione ordinaria si cambia in numero complesso, 
fjr 112 c 113. Come un numero complesso si cambia in deci- 
male ; ;e viceyersa. , 

§. Ili. Come dOiUu numero compleslo espresso in unità di una 
classe si ricavano le unità delle classi superiori. 

§. 115. Addizione c sottrazione dei numeri complessi. 

§. 116 a 118. Moltiplicazione dei numeri complessi. ; — Ll 

1 . 119 a 121. Divisione dei numeri complessi. 

. 122. Sistemai metrico del Regno. > • 

. 12.3. Sistema metrico francese. 

. 12Ì. Quadro dellè relazioni die passano tra talune unità di 
pesi e misure del Regno colie corrispondenti unità di posi 
e misure straniero. , a 

§. 125. Uso di detto quadro. , . • . •. * «T* 


CAPITOLO VI. 


. Dell’ eltvaziune a tjtisdrato e. della estrazione delta radice > 
..il- 1 I ■ ■ I /jaadrata dai numeri. 

§. 120 e 127. Che s’ intende per quadrato e per radice’ quadrata- 
. di uu numero. - ' ' 

§. 128 e 129. Con quali segni s’indica il quadrato. c la radice 
quadrata di un numero. > > 

§. 130 e 131. Com«iil,quadrato di un numero composto di due 
. cifre si compone I per mezzo delle..decùie e delle uniti. Os-*- 
servanone. . • •. !;o • 

§. 132 a 134. Modo di estrarre la radice quadrata) dai numeri 
interi. Risola pratica che ne deriva. OsscrraZioni.^ ^ •’ 

§. 135 a 137. Come si estrae la radico quadrata 'dalle frazioni 
ordinarie o decimali. , ' ■''' 2 

5^. 138 e 139. La radice di un iiamero mtero clieiwoiuà qua- 
drato perfetto non può esprimersi osattamento per' mczzo di 
nessun numero, t Come la radice di im numero intero che 
non è quadrato perfetto si ai)prossinia alla vera.' Q ói*r < 

li,, • ‘ i.l 
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CAPITOLO VII. 


Dille ragioni e proporzioni. 


§. 140. In quanti modi possono paragonarsi due quantità 'otno^ 
gence. Che s’ intende per ragione o rapporto per differenza; 
e che s’ intende per ragione o rapporto per 'quoziente.' 

§. 141 e 142. Con quale segno s’indica l’iuia e l’altra ragione. 
Che S-’ intende per antecedente e per conseguente di Ona ra- 

f ione. ' '■ 

3 a 146. Che s’ intende per proporziono', c per otiuiiiiffeT 
• . renza. Come si segna l’una c l’altra. i 1 - 

§. 147. Che s’intende per termini medi o estremi. Quando una 
"" proporzione o un’equidifferenza si'dice continua. 

§. 148. Come si scrive la proporzione, e come l'eqnkliffercnza con- 
timia. ' •• •' ’*t‘' ■ '' • 

§. 149- In ogni proporzione il prodotto degli estrùdi è tignale 
a quello dei medi. i c •• ■ '• ‘ ‘ “ ■ 

§. loO. Se il prodotto di due fattori è uguale a quello di duo altri, 
potrà coi quattro fattori suddetti stabilirsi una proporzione. 
§. 151. In quanti modi diversi possono fra loro cambiarsi di posto 
J termini di una proporzione, senza che' la medesima si alteri. 
S. 152 e 153. In che consiste il permutando e l’ invertendo. 

§. 154 a 156. In che consiste il compbnendo c il dhidendo. Con- 
seguenze del componendo e del dividendo. 

§, 157. Se due proporzioni hanno Uiih tàgionC di comime le altre 
due ragioni sono uguali c formano proporzione. 

§. 158. Se due proporzioni hanno gli stessi airtecedenti b gli 
stessi conseguenti, i conseguenti o gli antecedenti stanno in 
proporzione. 

§. 169. In una serie di rapporti uguoli’ la' ’somma”degli antece- 
denti sfa alla somma-. dei conseguenti come nTt’ antecedente 
qualunque sta al suo conseguente. ' o-l‘i / 

§. 160. Se due o più proporzioni si moltiplicamo rispettivamente 
fra loro , i prodotti staranuo'in proporzione, u ^ t. ■ 

§. 161 e 162. Che s’ intende per ragione : compoeta di due o più 
altre. Come s’indica che una ragione è composta di 'due o 
più altre. -i i . ■ i’ I L .*' • 

§. 163. Seti termini di una . prq)orzione si- cle^■ano a quadrato 
si' avrà una proporzione. ' ' 

§. 164. Se dai termini di una proporziono si_ estrae' la' radice 
quadrata si avrà pure una proporzione. t • *' ■ 

§. 165. Se i termini di due proporzioni si dividono rispettiva- 
mente fra loro si avrà pure una proporzione. 

166. Quando una ragione si dice invicrsa di un’ altra. 

§. 167. In due proporzioni che hanno gli stessi estremi o gli 
stessi medi come stanno fra loro i medi o gli estremi. 
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§. 168 e 169. Come stanno fra loro due frazioni ; come stanno 
fra loro due frazioni che hanno Io stesso denominatore , o 
lo stesso numeratore. 

§. 170 Come si ottiene un termino estremo, o un termine medio 
di una proporzione. 

%. 171. Come si ottiene il termine medio di una proporzione 

' continua. 

/ 

§. 172. In ogni equidifferenza la sómma .degli estremi è uguale 
alla somma dei medi. 

§. 173. Se la somma di due quantità ò uguale a quella di due 
altre, potrà colle quattro quantità suddette stabilirsi ima equi- 
differenza. 

§. 17.1. Come si ottiene un termine estremo , o un termine medio 
di una equidifferenza. 

§. 173. Come si ottiene il termine medio di una equidifferenza 
continua. 

§. 176. Che s’intende per medio aritmetico tra due o più quantità. 

CAPITOLO Vili. 

Applicazioni della teorica delle proporzioni. 

1 . 177 a 180. Della regola del tre semplice e composta. 

. 181 a 183. Della regola d’ interesse. 

. 186 a 189. Della regola di sconto. 

. 190 a 193. Della regola di compagnia. 

. 191 a 196. Della regola congiimta. 

* 197 e 198. Della regola di adiigaziope. 

§. 199. Quadro di riduzione di metri in piedi, pollici , e linee. 
§. 200. Quadro di riduzione di tese , piedi , imllici , e linee in 
metri. , , 


» I tf E. 
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